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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto eon-
gedo il senatore Spagnolli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico ,che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

BITOSSI, BRAMBILLA, FIORE, PETRONE, AIMO~
NI, CAPONI, TREBBI, BERA, SAMARITANI, Boc-

CASSI e GIANQUINTO.~ « Modifiche al decre-
to legislativo luogotenenziale 21 novembre
1945, n. 722, per ciò che riguarda il tratta-
mento economico del personale degli istituti
che gestiscono forme obbligatorie di pil"evi-
denza sociale» (2095);

PACE, NENCIONI, FRANZA, PINNA e BASILE.
~ « Pensione ai patrocinatori legali» (2096);

DI PRISCO, PREZIOSI, MASCIALE, ALBARELLO

e TOMASSINI. ~ « Abrogazione del quarto e
quinto comma dell'articolo 14 del decreto
legislativo luogotenenziale 21 novembre 1945,
n. 722, per ciò che riguaJ.1da il trattamento

economico del personale degli istituti che
gestiscono forme obbligatorie di previdenza
sociale» (2097);

BERNARDINETTI. ~ «Modifica del tratta~

mento di pensione privilegiato oJ:ìdiné!Jriodei
graduati e militari di truppa dell'Esercito,
della Marina, dell'Aeronautica, degli allievi
dei Carabinieri, della Guardia di finanza, dei
Corpi organizzati militarmente e dei loro
superstiti, in caso di morte» (2098).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunko che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla }a Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Nuovo ordinamento degli enti lirici e del-
le attività musicali» (2071-Urgenza), previ
pareri della sa, della 6a e della lOa Commis-
sione;

GIANQUINTOed altri. ~ « Ordinamento de-

gli Enti autonomi lirico-sinfonici e finanzia-
mento delle attività musicali» (2078), previ
pareri della sa, della 6a e della IO' Commis-
sione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 dicembre 1966, nume-
ro 1150, emanato ai sensi dell'articolo 42 del
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul~
l'amministrazione del patrimonio e sulla con~
tabilità generale dello Stato, per prelevamen-
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to dal fondo di riserva per le spese imprevi-
ste per l'anno finanziario 1966» (2066);

«Stanziamento di ulteriori 3 miliardi di
lire per l'attuazione della legge 6 giugno 1965,
n. 718, sui beni italiani in Tunisia» (2083),
previa parere della 3a Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mel'cantile):

ZANNIER e GENCO. ~ «Modifica dell'arti-
colo 24 della legge 10 febbraio 1962, n. 57,
già modificato dall'articolo 10 della legge
29 marzo 1965, n. 203, riguardante l'istitu-
zione dell'Albo nazionale dei costruttori)}
(2081 ).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

PESENTI ed altri. ~ « Sulla impugnabilità
delle sentenze del Tribunale speciale per la
difesa dello Stato)} (2080);

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commel'cio interno ed estero, turismo):

ZACCARI. ~ « Estensione delle norme pre-
viste dalla legge 25 marzo 1959, n. 125, al
commercio all'ingrosso dei prodotti fIori-
coli» (2079), previa parere della la Com-
missione;

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza socia1e):

BERMANI e TEDESCHI. ~
{( Abrogazione

della legge 23 febbraio 1938, n. 439, riguar-
dante la disciplina del lavoro nei panifici
di notevole potenzialità con forni a regime
continuo» (2062), previa parere della 98
Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito alla P Commissione permanente
(Affari della Presidenza del Consiglio e del-
!'interno) in sede deliberante il disegno di
legge: PONTE. ~ « Riordinamento del teatro
lirico e delle attività musicali» (1575), già
deferito a detta Commissione in sede refe-
l'ente, al fine di consentire alla Commissione
stessa di procedere al suo esame congiunta-
mente ai disegni di legge nn. 2071 e 2078
testè deferiti in sede deliberante.

Annunzio di domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico çhe il
Ministro di grazia e giustizia ha tiI'asmesso
la seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio:

contro il senatore Bertoli, per il reato
di resistenza a pubblico ufficiale (articoli 61,
n. 9, e 337 del Codke penale) (Doc. 127).

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che
nel,lo scorso mese di febbraio sono perve-
nute ordinanze emesse da Autorità giurisdi-
zionali per Ja trasmissione alla Corte costi-
tuzionale di atti relatiVli a giudizi di legitti-
mità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segre>-
teria a diSlposizione degH onorevoli sena-
tori.

Commemorazione del senatore
Giuseppe Paratore

P RES :I D E N T E. (Si leva in pzedi
e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colle-
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ghi, domenica mattina si è spento, nella sua
abitazione di Roma, Giuseppe Parator,e.

Eoonomista, veterano dell'attività parla~
mentare e di gov;erno, Isenatore a 'Vita della
Repubblica, Presidente della nostra Assem~
blea, egli era uno degli ultimi rappresen-
tanti di quella generazione di uomini poli-
tici cui è toccata la somma ventura di par~
tecipare, tra i protagonisti, ad oltre mezzo
secolo ,della storia naz'ionale, ,in un periodo
ricco di eventi e di mutamenti qual è quel~
lo che 'Va dagli arbori del Noveoento ai no~
stri giorni.

Siciliano d'origine e napoleLano d'adozio-
ne, entrò nella ,vita politica quando Crispi ~

di cui £u devotissimo segretario ~ ne usci~
va; e da lui 'soprattutto rkavò la base della
sua formazione spirituale.

Eletto deputato a MHazzo nel 1909, mutò
improvvlisameD!te l'indirizzo della sua atti~
vHà, abbandonando i vari incarichi I1ico~
perti nel settove marittimo pfT abbracciare
la vita politica.

Interventista convinto, combattè volon~
tario nella grande guerra.

Fu Sottosegretario all'industria, nel se.
condo Governo .orlando del 1919, e da allo-
ra ,ebbe or:igine quell'amicizia profonda, de~
vota, fedeHssvma v;erso il grande ed indi-
menticabile Presidente della Vittoria.

Nel 1920 fu Ministro delle poMe con Nit-
ti e poi del Tesoro nel deboie Governo di
Facta fino all' ottobre 1922.

Ritiratosi col fascismo dalla vita poUti-
ca, assunse nel 1930 la presidenza delle Ma-
nifattuve cotoniere meridionali.

Caduto il fascismo, fu eletto prima alla
Costituente nel 1946 e, poi, nominato sena~
tore di diritto nel 1948.

Presidente del Senato nel giugno 1952, in
un periodo burrascoso, vi rimase soltanto
otto mesi.

Il Presidente Gronchi lo nominò senatore
a vita nel 1957.

Nel 1956 venne chiamato a presiedere la
«Nuova Antologia ", ma voJle mantenere
sempre i contatti anche con il mondo vivo
dell'alta finanza e dell'industna, ,rimanendo
lungamente Pl'esidente della più importante
società finanziaria italiana: la Bastogi.

Presidente della nostra Commissione fi-
nanzee tesoro, 'seppe dp:uendere da quel-
l'aha sede la bat:taglia per la dif'esa del pub.
blico denaro iniziata quarant'anni prima a
Montecitorio nella corrispondente Commis~
sione della Camera, battaglia alla quale egli
dette un contributo determinante con il pe.-
so della sua aUltorità, inteso a dare efficacia
al,conrro'llo finanziarlio che egli sempre cùn~
siderò come uno dei compiti fondamentali
ddl'istituto parlamentare.

Egli non si sottrasse alle delicate respon~
sabilità ,della Commissione parlamentare di
inchiesta in ol1dine aHa cosiddetta "Anoni~
ma Banchieri", come non venne meno il
suo cOSltante e fatltivo contributo alla Gilln~
ta del Regolamento, alle numerose Com~
missioni speciali e iQonsultive delle quali fu,
di volta in volta, chiamato a far parte.

La sua ultima, incompiuta fatica fu la
Plresidenza del Comitato di studio istituilto
dalle due Camere per ~'applicazione dell'ar~
tieolo 81, e ciò poteva ,rappresentare il co~
ronamento di tutta l'opera di Giuseppe Pa~
ratore, che fu in ogni momento del:Ia vita
cusltode severo del pubblico dena1ro e della
sua spesa, sia da paNe dello Stalto, come da
part,e delle amministrazioni locali e degli
enti pubblici.

La sua ,azione non fu di sole pruroJe, ma
di continui, instancabili interventi in ogni
s,ede, il che faceva di lui uno degli esponen-
ti più stimati ed insieme temuti della no~
Sltra Assemblea, e, sopralttutto, della nostra
Commissione rfinanze e tesoro.

In questo egli si ricollegava alle grandi fi-
gure del passato che vedevano nella difesa
del bilancio e del pubblico denaro, nonchè
nel corretto impiego delle risorse finanziarie,
la base della vera socialità dell'azione sta-
tale. Socialità che egli vedeva tradotta nel
rispetto del sacrificio del contribuente e
nella difesa del potere di acquisto delle clas-
si più deboli, e che rappresenta la più alta
espressione di quei valori etici dello Stato
già puntualizzata da Einaudi con il richiamo
al settimo comandamento.

Sono questi i principii che danno sostan-
za alle benemerenze di Giuseppe Paratore,
quali vennero appunto riconosciute con la
nomina a senatore a vita; principii che, mai



IV Legislatura.'Jenato della Repubblica ~ 31042 ~

1° MARZO 1967577a SEDUTA ASSBMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

come nel momento attuale, mostrano tutta
la loro validità nel contesto delle difficoltà
che la finanza pubblica oggi attraversa a
tutti i livelli e di fronte alle rivendicazioni
di parte che, anche se legittime, nel loro ar~
ticolarsi di interessi settoriali spesso si pre~
sentano contrastanti con la visione globale
del bilancio e degli interessi generali del
Paese.

Giuseppe Paratore, come tutti coloro che
hanno occupato un notevolissimo spazio
nella vita del nostro Paese e del Senato,
merita di essere considerato e ricordato non
soltanto con delle note biografiche e agio~
grafiche ma anche attraverso l'analisi di
quelle particolari caratteristiche del suo
temperamento che erano parte viva della
sua spiccata personalità. La ricerca della ve~
rità individuale e la fedeltà nel ritratto so~
no sempre l'omaggio migliore per tutti co~
loro che, distaccandosi dagli altri, contri~
buirono a determinare gli eventi politici o
finanziari del nostro Paese.

Lo spazio che egli occupava in Senato
non ,era e non£u quasi mai nell'Aula.

Fu nel piocoJo studio priViato di casa sua
o di palazzo Giustiniani, dove agli esercitò
un'innegabile influenza neUa vita pubblica.
Fu nella storica ,e piccola Aula deLla nostra
grande V ComrmiiSsione dove la >suavoce sa~
peva elevarsi, non di tono ma con aUltore~
volezza, per 'ricordare implacabil:me[}Jte a se
stesso e ai Icolleghi, ohe lo rispettavano, i
canoni basilari della buona ammiTIlistrazione.

Egli era informatissimo; sapeva tutto
quanto aocadeva; vedeva tutti; considerava
le imormazioni degli ahri quasi un suo di~
I.']tto e guai a quei Min1S1tl'io a quei perso-
naggi della politica o della produzione che
per troppo tempo non si facevano vedere
da lui; cadevano nelle zone fredde della sua
ind1f1ferenza e poi in quelLe dei Sluoi risen~
titi e 'severi giudizi. Ed i Ministri ed i per~
sonaggi della vita politica ,ed eoonomica del
Paese entravano volentieri nel suo studiolo
per uscirne carichi di consÌig1i e di ammo~
nimenti.

Quale premurosa, paterna accoglienza ri-
servava subito dopo la guerra a chi gli por~
tava notizie dalla Lombardia e dal Nord!
Come sentiva allora la drammaticità degli

eventi che avevano spaccato la Penisola e
la necessità di addivenire ad una saldatura
veramente nazionale dei due tronconi scom~
posti! Allora le sue doti di buon italiano
scaturivano impetuose nelle sue ansie e nel~
le sue indicazioni pertinenti e sagge.

Egli amava il bilancio, anzi i bilanci, anche
se esaminandoli ne soffriva. Anzi, più un bi~
lancio urtava la sua sensibilità di severo am~
ministratore e più vi si gettava a capofitto
per meglio conoscerlo e correggerlo. Sembra-
va avesse quasi una pinza tra le mani per
far uscire da un mare di cifre le incongruen-
ze, le storture, gli abusi, quasi fossero ver~
mi o parassiti da estirpare e da gettare fra
i rifiuti.

Credo che pochissimi, forse nessuno, co~
noscevano come lui le sequenze, le pieghe e
le piaghe dei bilanci del nostro Paese e di
quelli delle più grandi Nazioni europee. Il
suo esame era rapido, deciso e la sicurezza
del suo giudizio derivava da una competenza
affinata da oltre mezzo secolo di allena-
mento.

Paratore aveva per il danaro pubblico un
rispetto e uno scrupolo pari alla noncuran-
za che egli aveva per il proprio. Verso lo
Stato concepiva dare, mai prendere. Ecco
perchè, Presidente dell'IRI per oltre due an-
ni, rifiutò ogni forma di rimunerazione. Ec~
co perchè, Presidente del Gruppo misto, de~
stinò sempre i fondi, messi a sua disposizio~
ne, a favore dei senatori bisognosi che, pur-
troppo, sono molti, più di quanto l'opinione
pubblica, spesso crudele, possa pensare. Egli
lascia pertanto a tutti noi un grande esem~
pio di probità, di disinteresse e di una vita
semplice e modesta.

Don Sturzo e Giuseppe Paratore, così di~
versi tra loro, erano aocomunati nella stessa
passione per l'esatta documentazione. Erano
le due tignole del Senato; pareva vivessero
nella carta, per la carta.

Chi non ricoJ:1da il piocolo ufficio di Don
Peppino in via Nomentana ~simile a quel~
lo conventuale di Don Sturzo ~ dove egli

letteralmente spariva dietro montagne di
dossier s lasciando scorgere al visitatore sol~
tanto 11:1fronte severa e il bagliore del suo
sguardo attentissimo?
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In ogni angolo della stanza si alzavano
fino al soffitto quadrate colonne di fascicoli
e di cifre. Sembrava che tutto dovesse per-
dersi in quel pittoresco disordine mentre
invece, rapida e sicura, la mano di Paratore,
come quella di Sturzo, correva al posto giu-
sto per afferrare tra dieci, tra cento incarta-
menti quello che voleva consultare o mostra-
re all'interlocutore.

Amico ma anche critico di De Nicola, co-
me lui non amò mai la ribalta delle pesanti
responsabilità ma preferì il potere discreto,
sottile del consigliere tempestivo e sicuro e
del saggio suggeritore. E quando la volontà
del Senato lo portò a questo alto seggio vi
restò pochi mesi non tacendo agli intimi
il suo disagio.

Se il suo temperamento non lo condusse
alle massime responsabilità operative, fu
però un personaggio fra i più caratteristici
ed interessanti che siano passati in qu~sta
Aula.

Giuseppe Paratore era fedelissimo alle
vecchie amicizie, come lo era alle inimici-
zie. Sull'altare dell'amicizia sapeva perdo-
nare tutto con quella particolare fedeltà iso-
lana che era in lui una seconda natura.

H suo carattere aveva dei lati alle volte
contraddittori; a una rude franchezza nel
difendere le cause Ida lui ritenute giuste e
morali alternava qualche reticenza e anche
qualche pi1ccola innocente bugia che confes-
sava però implicitamente con quel suo sor-
riso dolce e malizioso di sicura aoquisizio-
ne partenopea.

Era sempre estremamente abile nel ri-
sdlvere all'ultim0' minuto, con una sconcer-
tante rapidità, le più intricate questioni che
si dibattevano nelle piccole riunioni. Ten-
tava allora di alzare la voce, la sua espres-
sione diventava severa, quasi dura, e la sua
mano sottile e diafana picchiava ritmica-
mente il legno del tavolo finchè aveva par-
tita vinta.

Questo gli accadeva non sohanto a (palaz-
zo Madama ma anche nei più spiccruti aero-
paghi dell'alta finanza industriale.

Il suo ca,rattere non fu sempre facile, anzi
con lil trascorre:re degli anni divenne suscet-
tibile e ombroso. Alle volte si inalberava e
al10'ra i due solchi sulla fronte si aipprofon-

divano mentre il gesto diventava sevelro e
rmperi0'so.

Vii Is0'no degli uomini ai quaLi il mondo
politico non perdona nulla, nè un gesto nè
una parola, ,ed aLtri ai quali perdonerebbe
TIutto. Pruratore apparteneva alla seoonda ca-
tegoria peDchè tutti gli volevano bene, non
soltanto per l'età e per la ,sua aut0'revolezza,
ma per .I.'intelli.genza virva e lo slancio con
il quale ,sapeva essere vicin0' ai collleghi nei
momenti difficili.

Onorevoli colleghi, Paratore mancherà a
tutti perchè tutti noi abbiamo veramente
sofferto in questi ultimi mesi assist,endo al
dramma del suo lento decadimento fisico
~ triste retaggio dell'età assai avanzata ~

e alla sua ferrea volontà di superado. Il
n0'str0' caro Collega scomparso negli ulti-
mi tempi camminava con estrema fatica
~ sempre lindo, elegante e qurusi incovpo-
reo ~ aiutato dall'affettuosa premura dei
nostri commessi o dei colleghi accomunati
nell'affetto e nella pena. Fino all'ultimo vol-
le rimanere, arrivando sempre per primo,
al 'suo posto di lavoro e di osservazione
perchè egli considerava il Senato la sua se-
conda famiglia e la prima ragione della sua
vita operosa.

Quale esempio di forza, di lavoro e di de-
dizione ci lascia questo nostr0 caro e indi-
menticabile arnicol

ALla vedova che gli fu afifertuosa e ama-
tissima compagna, alla famiglia, al Gruppo
misto, alla sua Sicilia e alla diJtà di Napoli
vada il nostro commosso saluto le J'espres-
sione dellutJto profondamentesentÌJto di tut-
ta l'Assemblea.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. A nome del Governo mi
associo alle nobili ed elevate parole pronun-
ciate dal Presidente Merzagora per onorare
la memoria di Giuseppe Pruratore che, come
è stato universalmente rkonosciuto, fu emi-
nente uomo politico, per il senso dello Stato,
per equilibrio di giudizio, integrità di cara t-
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tere e capacità di camprendere la camplessa
realtà italiana nel sua incessante cammina
di progressO' nella libertà.

Per questa egli, che appartenne alla gla-
riasa schiera degli uamini palitid dell'epoca
past~risargimentale, seppe camprendere gli
uamini delle generaziani successive alla sua,
casì came seppe interpretare ed assecandare
l'ansia di libertà e di rinascita del pO'pala
italiana, dagli inizi del secala ai nastri giar~
ni nel COll'sadella sua lunga ed anarata vita
palitica, che è stata al' ora rievacata can ele-
vatezza di elaquio e prafandità di canside-
raziani dal Presidente del SenatO'.

Una sala testimanianza mi sia ,cansentita
di recare a ricarda dell'attività palitica di
Giuseppe Paratare: l'apera assidua, silenzia-
sa, tenace che egli, prima alla Castituente,

pO'i al SenatO', dedicò can altri illustiri ua~
mini palitici scamparsi, da Einaudi a De Ga-
speri, a Vanani, alla dura battaglia del dapa-
guerra per damare !'inflazione e canquistare
il risanamenta della drcalaziane e la stabi~
lità del valare della moneta, ande assicu-
rare can essi la ricastruzianee la rinascita
del Paese.

Per questa e per i meriti insigni già prima
di allara da lui largamente acquisiti, le ge~
neraziani che si affaociarana alla vita pali~
tica durante e dapo la ricanquista della li~
bertà, si affallarano can ,riverente rispetta
attarna a Giuseppe Paratare per salledtar~
ne il cansiglia e seguirne l'insegnamentO' che
egli elargiva can generoso slancio di affetta
versa i giavani cui andava affidandO' la fiac~
cola del sua scanfinata amare per l'Italia.

Per questo Giuseppe Paratore resterà vi-
va nan saltanta nel ricarda di tanti che lo
stimarana e l'amarana, ma anche nelle ape~
re di calaro che aspiranO' a seguirne il ma~
gistero nella dediziane del davere e nell'im~
pegno di servire gli interessi della camunità
nazianale.

Alla eletta e gentile signora Maria Para~
tare, che fu incamparabile, amatissima ed
esemplare compagna dell'illustl'e scampar~ '
sa, rinnava can animo sinceramente cam~
massa le cO'ndaglianze del Gaverna.

Seguito della discussione della mozione nu-
mero 21 e dello svolgimento delle inter-
pellanze nn. 451 e 505 e della interroga-
zione n. 873 sulla prevenzione degli in-
fortuni e sulla tutela sanitaria del lavoro.
Reiezione della mozione e approvazione
di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'ardine del giarno
reca il seguita della discussiane della mO'zia-
ne n. 21 e della svalgimenta delle interpel-
lanze nn. 451 e 505 e dell'interragaziane nu-
mera 873 sulla prevenziane degli infartuni e
sulla tutela sanitaria dellavaro.

Ricarda agli anarevoli colleghi che è stata
già chiusa la discussiane generale sulla ma-
ziane.

Ha pertantO' facaltà di parlare l'anarevo-
le Ministro del lavaro e della previdenza so-
ciale, il quale, nel carsa del sua interventO',
irispanderà anche alle interpellanze e all'in-
terragaziane.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signal' Presidente, anore-
vali ,calleghi, desidero rivalgere innanzi tutta
un viva ringraziamentO' alla senatrice Mi-
nella MO'linari, nanchè all'interpellante se-
natare Di PriscO', all'interragante senatare
AudisiO' e agli anarevali calleghi Macaggi,
Baccassi, Bera, Ratta e Zane che sana inter-
venuti nel dibattito relativa alla prevenziane
degli infartuni sul lavara. Questa dibattitO'
ha farnita un cantributa determinante per
delineare gli indirizzi delle future rifarme
in questa impartante materia, che è la più
saggetta alle influenze delle prafande tra-
sfarmaziani sacialagiche e tecnalagiche dei
nastri tempi.

Tratterò singO'larmente i vari argamenti
evitando palemiche sui rilievi palitici della
appasiziane nei riguardi del Gaverna sia
perchè ad essi hannO' già adeguatamente ri~
spasta i senatari Macaggi e Zane, sia perchè
la mia stessa espasiziane dimastrerà l'incan-
sistenza del pretesa assenteisma del Mini-
sterO' dellavaro nei prablemi estremamente
impartanti di cui si tratta.

Affranterò innanzitutta il prablema fan-
damentale della frequenza degli infortuni sul
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lavoro. Le rilevazioni statistiche riferite al~
l'anno 1955, !Che intendo considerare come
base di Iraffronto, poichè in quell'anno fu
emanata la nuova legislazione antinfortuni~
stica, denunciano nel settore industriale 834
mila 600 casi di infortuni definiti su 3 mi~
lioni e 739.472 operai~anno, con una percen~
tuale di infortuni del 22,70 per cento. A dieci
anni di distanza, e cioè nel 1965, gli infor-
tuni sono passati a 1.113.705 su 5.344.413
operai~anno con una percentuale del 20,80
per cento. Le stesse rilevazioni denunciano
una flessione della frequenza degli infor~
tuni mortali definiti con indennizzo passata
dallo 0,053 per cento sul totale dei lavora~
tori oc!Cupati nel 1955 allo 0,050 per cento
nel 1965. Analoga flessione si è verifi,cata per
gli infortuni permanenti e temporanei, de~
finiti con indennizzo, dal 19,74 per cento al
18,26 per cento, sempre relativamente agli
anni considerati.

Tali risultati migliorativi sono stati del
resto riconosciuti dai senatori Bitossi, Boc-
cassi e Rotta. Per quanto concerne il biennio
1964~65, di fronte ad una flessione media
dell'occupazione, che purtroppo è stata del
4 per cento drca, si è verificata una dimi~
nuzione degli eventi infortunistici globali del
15 per cento circa e del12 per cento di quelli
mortali.

Nel 1966, il fenomeno, in base alle denun-
CÌie già pervenute all':IiNAIL, dovI1ebbe pre-
sentare analogo andamento favorevole, come
è stato già rilevato dal senatore Macaggi.
Aggiungo che il decremento del fenomeno in~
fortunistico si è verificato nonostante la sfa~
vorevole influenza di vari fattori sociologki
e tecnici tra cui: il notevole e rapido trasfe~
rimento topografico e settoriale della mano~
dopera avvenuto nell'ultimo decennio (un
milione circa di lavoratori trasferiti dalla
agricoltura all'industria soprattutto nel set~
tore dell'edilizia, con conseguente esposizio-
ne della fase di adattamento ai rischi della
nuova occupazione); la diffusa ed anche essa
rapida motorizzazione dei trasporti, la quale
ha comportato un notevole numero di infor~
tuni fuori dell'ambito normale di lavoro, con
un'incidenza che può cakolarsi a circa un
quarto sul totale, e in terzo luogo le pro-
fonde trasformazioni tecnologiche sulle quali

si è ampiamente soffermato ieri il senatore
Boccassi. Tenuti presenti gli anzi detti fat~
tori, ne consegue che l'andamento del feno~

I meno infortunistico, in relazione alla mano-
dopera oocupata, presenta sintomi di pro~
gressivo miglioramento. Per ciò che concerne
la consistenza in cifra assoluta degli infortu-
ni sul lavoro, non si può naturalmente non
riconoscere che ancora molto resta da fare,
specie ove si faccia. riferimento alle cause e
alle circostanze degli infortuni e al fatto che
il livello di sicurezza è ancora insoddisfacen~
te specialmente in taluni particolari settori
quale quello dell'edilizia, dove l'eccessiva
polverizzazione delle imprese spiega un'in~
fluenza negativa sia dal punto di vista econo-
mico che dal punto di vista della frequenza
degli infortuni sul lavoro.

Comunque, sulla base dell~ esperienze ac-
quisite e delle rHevazioni ef1fettuate nel co~so
dell'applicazione della vigente normativa, il
Ministero del lavoro ha già intrapreso nume-
rose iniziative sul piano legislativo. Dette ini~
ziative ,dirette a conferire maggiore concre-
tezza all'azione di difesa dei lavoratori, ap-

I porteranno certamente un contributo note~
vole per un'ulteriore concreta riduzione degli
eventi infortunistici. Innanzitutto, essendo
stata avvertita l'esigenza di modificare e in~
tegrare taluni dei provvedimenti legislativi
in vigore, in relazione ai progressi tecnologi-
ci già ricordati, è stato posto allo studio ed è
attualmente in oorso di avanzata elaborazio-
ne un progetto di norme dirette ad aggiorna-
re la vigente disciplina antinfortunistica in
materia di costruzioni secondo i princìpi pre~
visti dal decreto presidenziale del 7 gennaio
1956, n. 164, Sono state inoltre elaborate nor-
me speciali per la sicurezza del lavoro nel
settore agricolo, in relazione anche ai par~
ticolari aspetti del fenomeno infortunistico
connesso al sempre più largo impiego in ta-
le settore di mezzi meocanici e di sostanze
nocive. Analoghe iniziative sono state intra~
prese anche per la disciplina di altri settori
dell'attività lavorativa, quali le costruzioni
navaH e i lavori portuali di cui i1eri si è oc.-
cupato il senatore Macaggi nel suo apprezza~
to e documentato intervento. Il Ministero del
lavoro ha anche adottato varie misure per
il coordinamento e !'impulso in sede locale
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delle attività antifortunistiche nei vari set-
tori del lavoro; in particolare nel settore edi-
lizio il quale presenta, come ho detto, indici
di frequenza infortunistica più elevati. È sta-
ta richiesta la collaborazione di tutti gli or-
gani interessati e soprattutto dei principali
comuni, i quali hanno costituito nuclei di vi-
gili urbani opportunamente addestrati col
compito di segnalare all'Ispettorato del la-
voro i cantieri edili ove ravvisino carenze in

materia di prevenzione degli infortuni. Si è
infine impasto all'attenzione del Ministero
il problema relativo alla istituzione di una
organizzazione aziendale per la sicurezza del
lavoro, paral1ela a quella demandata al me-
dico di fabbrica in materia di igiene del la-
varo. La questione è allo studio anche per
superare le divergenze di opinioni esi,stenti
tra le categorie sindacali dei lavoratori e
quelle dei datori di lavoro.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue B O S C O, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale). Al riguardo si
può tuttavia ricordare che su basi volan-
taristiche, sotto l'egida dell'Ente naziona-
le prevenzione infartuni, sono stati casti-
tuiti numerosi servizi e comitati aziendali
di sicurezza, dei quali fanno parte anche
rappresentanti dei lavoratori e dei datori
di lavoro, facenti capo all'organizzazione
centrale CIAS (Centro italiano addetti al-
la sicurezza). L'Ente nazionale per la pre-
venzione degli infortuni, che svolge una atti-
vità istituzionale articolata in interventi tec-
nici, sanitari, igienici, nonchè psicotecnici,
ha eseguita durante il 1965: 378.869 collaudi
e verifiche di appareochiature pericolose;
8.439 visite di consulenza aziendale; 1.653.269
interventi igienico-sanitari sia nei propri am-
bulatori che d:ùrettamente nei luoghi di la-
voro, e 214.515 esami di orientamento pro-
fessionale.

L'arganizzazione dell'Ente è caratterizzata,
come è stato rilevato nel presente dibattitO',
dall'assoluta prevalenza dei dipendenti tec-
nici specializzati rispetto al personale am-
ministrativo ed è strutturata in 44 sedi pe-
riferiche, alle quali se ne aggiungeranno
entra breve termine altre 6.

Ne risulta quindi che il problema della
prevenzione degli infortuni sul lavoro e ma-
lattie professionali è seguito dal Ministero
e dagli organi pubblici preposti alla sicu-
rezza del lavoro sulla base di una rigorosa

ricerca scientifica e di una attenta conside-
razione della realtà sociale, in una visione
necessariamente globale delle cause deter-
minanti la dinamica dell'evento lesivo: cau-
se tecnologiche, sanitarie ed umane.

Ringrazio il senatore Macaggi per avere
sottolineato l'importanza del fattore uomo
rispetto a quello ambientale, essendo questo
ultimo senza dubbio importante, ma non il
prevalente.

Considerato in questo quadro unitario il
I fatta~e umano, viene oggi affrontato, oltre

che mediante un'opera di educazione, che ha
inizio sin dagli anni della scuola d'obbligo,
mediante un'azione di orientamento profes-
sionale svolta nei confronti delle nuove leve
di lavoro, nonchè in sede aziendale mediante
interventi igienico-sanitari diretti ad accer-
tare e a combattere la pericolosità delle mac-
chine e dell'ambiente di lavoro.

E passo all'organizzazione dei servizi di
medicina del lavoro, sui quali è stata richia-
mata più volte l'attenzione del Ministero del
lavoro. Dalle rilevazioni effettuate negli anni
1964 e 1965 risulta che le malattie profes-
sionali ~ esclusa la silicosi .ohe denuncia,
purtroppo, un andamento sfavorevole in di-
pendenza del quale si sta provvedendO' al
riordinamento ed alla integrazione delle di-
sposizioni vigenti sulla prevenzione tecni-
ca ~ sono diminuite globalmente di circa il
10 per cento, essendo passate da 18.964 a
16.967. In partkolare, i .oasi mortali conse-
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guenti a malattie professionali sono diminui~
ti del 13 per cento. Un certo miglioramento
nella frequenza delle malattie professionali
è quindi già in atto e la situazione dovrebbe
ulteriormente migliorare a seguito dei prov~
vedimenti che il Ministero sta all'uopo atti~
vamente elaborando.

Desidero ricordare i regolamenti di ese.
cuzione relativi alJa disciplina legi,slativa
in materia di protezione san.itaria dei la-
vomtori dalle ,radiazioni ionizzanti, alle qua-
li si ritferiva .ieri iil! senatore Bitossi. Desi-
dero assicurarlo che detti provvedimenti sa-
ranno quanto prima emanati. E dirò dopo
il perchè del ritardo; purtroppo si tratta di
materie per le quali bisogna Iconsultare i
diversi Ministeri che sono interessati.

Inoltre, allo soopo di precostituil'e una or-
ganizzazione sanitaria capinare a l,iiVello
aziendale, i,donea ad assicurare l'attuazione
pratica dei pre'cetti igienici sul luogo stes~
so in cui i perico.li per la salute del ,lavo-
ratore si concretizzano, in armonia con la
l1icoJ:1data raccomandazione n. 112 dell'Or-
ganizzazione internazionale delllavoro e con
la raocomandazione della Commissione del~
la Comunità economica europea, nonchè sul~
la base deUe proposte e delle ,istanze for~
,mulate in vari congmssi e 'Convegni di stu~
dio, è sta,to già predisposto uno schema di
disegno di legge disciplinante la materia il
quale, unif armandosi al parere espresso dal
CNEL ,e a qudlo di :recente aoquisito dal
Consiglio superiore di sanità, si ispira ai
seguenti pdncìpi: 1) funzione preventiva del
servizio di medicina del lavoro nell'azienda;
2) stretto collegamento del servizio in paro-
la con gM organi di vigilanza in materia di
igiene del lavoro e di sanità pubblica; 3)
possesso, da parte dei medilCi dI azienda, del-
la speoializzazione in medicina del lavoro;
4) indipendenza del medico dalla direzione
aziendale, soprattutto al fine di conferire
la massima e£ficada alle visite mediche di
carattere attitudinalle, delle quali è preVlisto
.ohe debba essere comunicato all'azienda
soltanto il giudizio 'final-e.

In so ,sltanza il provvedimento che regola
l'attività del medico di iEahbrica è des.tinato
ad 'assicurare a livello aziendale un effica.oe
intervento di carattere preventivo, per quan-

to dguarda lIe misure di igiene individuale
e collettiva, nel contesto del sistema giuridi~
eo-amministrativo vigente per la tutela del
lavoro.

Per quanto concerne ,in partico:la:re }a
preoccupa7ione,espressa anche in questa
sede dal senatore Di 'Prisco, sull'effettiva in~
dipendenza teonica ed economka del servi-
zio ,di medicina di fabbrica, nel rico,rdato
schema di disegno di ,legge è previs,to che,
pur essendo a carico delle imprese l'onere
relativo, il servizio in parola è inv,estito di
compiti e attribuzioni aJUtonomi,ed è svol-
to da:II'Ente nazionale prevenz~one infortuni
ovvero dagli istituti universitari riconosciuti.

Aggiungo che sull'istituto del medico di
fabbri.oa sono stati svolti a1pprotfondi:ti studi
e dibattiti sia sul piano nazionale ohe su
quello internazional,e e che anche le organiz~
zazioni siuda'cali di oategoria hanno porta~
to un fattivo contributo per la so:I,uzione dei
vari problemi. Di conseguenza, Io schema di
disegno di legge di CUli,si tratta verrà portato
a!J1',esame del Consiglio dei ministro al più
presto, non appena saranno dedìJniti i pare,-
ri degli altri DioasteI1i cOiillpetenti ai quali
già da qualche sett,imana il disegno di legge
è stato diramato.

Circa la proposta avanzata da ,talune par-
ti del Senato di organizza.re i servizi d[ cui
trattasi presso le unità sanitarie locali, os~
servo preliminarmente ohe, diversamente
daJll'igiene del lavoro, la quale mi'ra alla pro-
t'ezione dei lavoratori dai pericoli oonnessi
alle specifiche attività da essi esercitate,,
l'igiene pubblica è di,r,etta ad assicurare le
necessarie condizioni di sanità e di igiene a
tutti i componenti .il corpo soda:le. Tali di-
versità di scopi ,e di funzioni comporta lUna
netta distinzione negli oJ:1ganipubblici pre~
posti aI.l'uno e all'altro sistema, le in defi..-
nitiva una preDisa demarcazione tra i due
sistemi in parola, 'così cOlille avviene anche
in campo internazionale, oV'e la pdma ~ cioè

l'attività di carattere generale ~ fa capo al-

l'Organizzazione mondiale della sanità, or~
gano delle INazioni Unite, e la ,seconda ~
cioè la sorvegl,ianza e la tutela spedfìca, ri-
eOI'data dal senatore Bitossi nel suo inter~
vento di ieri ~ J:1ient'ranella sfera di ,attri~



Senato della Repubblica ~ 31048 ~ IV Legislatura

577a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

bUZJioni dell'Organizzazione internazionale
del hvoro.

Comunque, il problema formerà oggetto
di ulteriqre approfondimento dopo la ,reale
istituzione deUe unità sanitarie locali.

In relazione a tale ulteriore aprprofondi~
mento debbono esseI'e ,ricordatti i legami e
i punti di contatto esistenti tra igiene del
lavoro e prevenzione degli infartuni, la qua~
le ultima aprpartiene senza dubbio alla sfera
di competenza de:l Ministero del lavoro, da~
to 10 sviluppo ormai raggi un to neHa tutela
della integnità lfisica del lavoratore.

:È:infatti s'empre rpiù dif,ficile poter distin~
guere il campo della prevenzione da quello
dd,l'igiene del lavoro, e alicune nOl1me ohe
hanno lindubbiament,e final,ità di ordine pre~
venZJionistico hanno anche un contenuto di
natura igienica e sani1taria, per cui la stessa
disciplina è sotto certi aspetti oggetto di
pJ:1evenzione e sotto cerTIi altri oggetto di
igÌ'ene.

Da qui l'inscindibi;Utà delle due matede
e la necessi,tà 'della loro attribuzione ad un
unioo origano che disponga di mez:d e di
personale tecnico speaiaHzzato, il quale
nella specie non può far Icapa che al Mini~
stero del ~avoro, il cui cOI'pO di ispettori è
giustamente esaltato, da tutti gli oratori in-
tervenuti nel presente dibattito, come uno
dei più progrediti del mondo.

Per quanto concerne in particolare i.l ri~
chiamo fatto dal senatore Bitossi agli arti~
'Coli 40 e 103 del testo unico del1e leggi sani~
tarie e all'articolo 55 del ,testo unico della
,legge oomunale 'e provinoiale. si può osser-
vare che, selOondo l'articolo 103 citato, gli
esel'centi la profess,ione di medico chirurgo,
oltre quanto è prescritto da altre dis.pos.i-
zioni di legge, sono abbligati a denun~
aiare al sindaco e all'UJ~ficialE'sanitario, en~
tra due giorni daH'aocertame,nto, anche li
casi di :lesione da essi oss'ervati da cui sia
derivata o possa derivare una inalbilità al
lavoro anche parziale di caraHere perma"
nent'e.

Detta disposizione, doè, riproduoe le di-
sposizioni dell'articolo 1 della l'egge 16 mag~
gia 1932, n. 575, intesa ad attuare H lOensi~
mento della pqpalazione sotto il profilo del-
la validità fisica o meno dei dtJt'adini.
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PertantO' si può 'l1i1enere che la denuncia
di cui alla lettera d) deH'articolo103 in pa-
rola abbia carattere informativo ,e man pos-
sa essere posta in relazione con quanto pre-
vis,to dal:la norma di cui aJrarticolo 55 del
testo unico della legge comunale e provin~
ciale aii senSii del quale il sindaco adotta i
provvedimenti uI1genViin materia di edilizia,
polizia locale e igiene per motivi di sanItà
o di sicurezza pubhlica. ,D'altra parte non
dovrebbem sussistere dubbi che i poteri di
intervento del sindaco, di cui al riferito ar-
ticolo 55, riguardano unicamente l'igi,ene e
la sicurezza Ipuhblica e non anche la 'Preven~
:z;ione degli. infortuni e l'igiene del lavoro.

Comunque, nel campo dell'igiene e del la~
voro e per gliaspet.ti che possonO' interes-
sare anche altre amministrazioni, un proble-
ma dJ coardinamento delle rispettirve attri~
buzioni esist,e senza dubbio ed è sta'to già
ipJ1esa in consideraziane dall'articola 68 del
decreto presidenziale n. 303, del 1956, recan~
te norme generali per l'igiene del lavoro il
quale prevede appunto la collaborazione tra
l'organo di ispezione del lavoro e le autorità
sanitarie, per impedire che l'esercizio di at-
tività del lavoro sia causa di diffusione di
malattie infettive e di altri eventi dannosi.

In tale ,contesto deve essere quindi valu~
tata Ila dispasizione dell'artricolo 40 del te~
sto unico delle leggi sanitarie ai sensi del
quale l'ufficiale sanitario vigila, nell'ambito
degli aspetti che ,interessano l'ig.iene puhbli~
ca, anche sugli opifici industriali.

Si è anche accennruta al problema certa-
mente importante dei comitati ,di pJ:1eVienzio~
ne infortuni in armonia con le indicazioni
contenute nell'apposita risoluzione adottata
dalla Conferenza internazionale del lavoro e
rivolte ad approfondire e ad estendere pres-
so ogni categoria di lavoratori e di dato-
ri di lavoro un'attiva coscienza intorno ai
problemi della prevenzione degli infortu~
ni e delle malattie professionali. Il Mi.
nistem del IavoI1O ha indetto per 1'8 gen~
naia ultimo scorso la seconda giornata na-
zionale per la sicurezza 'del :lavoro. Detta
giornata ha ri'Vestito particoìhJ'1e significato
in quanto ha cancluso le analoghe Iillan~fe~
stazioni tenutesi nel mese di maggio 1966 a
livello provinciale, consentendo una disami.
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na partkolarmente compll,eta t a'Pprofondiita
dei problemi della sicurezza del lavo1:1oda
cui sono scaturite utili indicazioni per gli
ulteriori interventi di cOl1.11petenZJa.Hanno
contribuito a rendere positivo il lavoro del-
le mani£estazioni provincialE i Comitati per
la prevenzione infortuni i quali, oome è noto,
svolgono un'azione di propulsione le coordi-
namento degli interventi delle diiV>erseam-
ministrazioni, enti e o1:1ganizzazioni. E infat~
ti i Comitati in parola ,istituiti presso gli
Ispettorati del lavoro hanno il compito es~
senzialle di collegar;e e di coordinare l'azione
svolta dall'Ispettorato del lavoro, dall'INAIL,
dall'ENPI e daUe altre istituzioni ,interessa-
te per la prevenzione degili infortuni e del-
le malattie professionali.

Tali Comitati già svolgono efificacemente
,i compiti di studio, di iniziativa e di coor-
dinamento auspica:ti dagli onorevoli senato-
ro. Comunque è intendimento del Minis,tere>
di approfondire lo studio dell'argomento,
onde allargare i compiti attualmente affidati
ai Comitati provinciali.

Piarimenti, per ciò che concerne l'auspica-
to traS'fedmento dei Comitati stessi pI1esso
le amministrazioni prorvinciali, non posso
non sottolineare quanto già pr:eoedenterrnf'n-
te esposto ribadendo cioè che, più ancora
che !'igiene del lavoro, l'attività diretta alla
prevenzione degli infortuni sul la'Vom si in-
quadra nell'ambito della ItuteLa del lavora-
tore e quindi del Ministero del lavoro all'in-
terno del nostro Paese le dell'Ufficio inter-
nazionale del lavoro nel ,campo internazio,-
naIe.

È stata poi accentuata l'esig,enza del po-
tenziamento dell'Ispettomto del lavoro.
Convengo pi1enamente su questa esigenza,
di potenziare cioè quantitativ.:1mente e qua-
litativamente ll'Ispettorato dellavom al qua-
le mi corre, con l'occasione, l'obbligo di ri-
volgere un vivo plauso per l'attività esple-
tata.

RingI1azio il senatone Zane e il senatore
Macaggi per il caloroso eloglio che hanno ri-
volto all'Ispettorato ,del lavoro. Responsa-
bilmente mi associo a questo elogio auspi-
cando ohe non 'si alted l'attuale ,sfera di
oompetenza de~l'Ispettorato nell'ambito del
Ministero del la,voro (si rEapresto a dis,trug-

g,ere ma poi è molto dif1.fioilericostruire). In
particolare, da una comparazione dell'atti-
vità dell'organo in parola negli anni 1964-
1965, si hanno i seguenti dati diiìferlenzia-
li: le ispezioni eseguite ad aziende del set-
tore industriale passa:no da 305.227 nel 1964,
a 324.608 del 1965; gli accertamenti esegui~
ti presso aziende ispezionate passano da
1.855.,188 a 2.143.960 nel 1965; i provvedi-
menti adottati passano da 839.188 a 947.549,
e infine i recUlperi delle evasioni effettuate
passano da 69 miliardi ,e 413 milioni a 79 mi-
liardi.

Il potenziamento ddI'organo è già da
tempo in fase di <Doncreta attuazione. Con
la legge del 22 h:ug1io1961, n. 628, sono stati
disposti notevoli aumenti di oI1ganki del
Ipersonale ,e innovazioni circa i compiti e i
poteri dell'organo ispettivo, al fine di assi-
curaI1e un aspetto organizzativo più rispon-
dente alla esigenza di garantire l'osservanza
delle leggi sociali.

MINELLA MOLINAR,I AN~
G I a L A. Scusi, quante ha detto che sono
state le ispezioni?

B a 'S c O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Le ispezioni eSleguite al-
le aziende del settore industrirule passano da
305.227 nel 1964 a 324.608 nel 1965.

M I N E L L A M O L ,I N A R II A N -
G I a L A. Quale è il cOlmplesso delle in~
dustrie considerate?

B O S C Q, Ministro del lavoro e deUa
previdenza sociale. Lei sa hene che qui
esistono varie dist,inzioni ai .fin:i statistici.
In via genera'le nOln sono 'Comprese nel com-
puto le piccolissime aZÌ'ende; infa:tti è chia~
ro che ai fini delle ispezioni si scelgono quel~
le nelle quali vi sia una certa concentrazio-
ne di operai, pur senza trascurare peral~ro
neppure le azi,ende artigianali che sono og~
getto di visite a periodi meno ravvicinati.

Il] potenziamento dell'organo, come ho
detto, è in via di aHuazione. L'aumento com-
plessivo dei 'posti in organko staibilito dalle
nuove tabelle l'1ispetto a quelli previsti dal
decreto presidenziale n. 1563 del 1965, è
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stata del 79 per ,cento. per la carriera diret-
,tiva, detl 76 per cento. per la carriera di can~
cetta, del 74 per cento per la carriera ese.-
cutiva e del 15 per oenta per la oarriera del
persanale ausiliario. Tutti i posti Hberi sano
stati messi a cancarsa dall'Amministrazione.
Sana stati ripartiti secanda i titoli di studio
,in relaziane a~le esigenze del servizio.. Per
assicurare ai ,cancarsi una notevale dispo-
nibilità di candidati è stata siVolta una inten~
saaziane di prqpaganda a seguita della qua-
le l'afflusso. dei ,cancorrenti, anche in pas~
sesso. di titali professianali specializzarti, è
stata sastanziallmente saddisfacente.

Sul prablema .che è stata sollevata speci-
ficamente dal senatare Bera per ,quanta ri-
guarda le ispezioni pressa le aziende agrarie,
oltI\e 6 mila visite sana state fatte a tali
aziende nel 1965. Ma dal punito di vista fun-
zianaletl Ministero. staa1:trezzanda apposi~
tamente l'1spettarata del lavora. Si sana in~
fatti es:pletati cancarsi per periti agrari an-
de intensifica}:;e la vigilanza prapria delle
azi,ende a:grkale, e un al,tro cancorsa a 60
pasti è stata bandita per laur~ati in agraria
e sarà tra pachi mesi espletata, ill che climo~
8tm la valantà 'Palitica di superare la scar-
sa frequenza delle ispezioni in agni,caltura.

Alle visite fatte alle aziende agricale da~
gli ispettari del lavoro bisagna peraltro. ag-
giungere per il 1966 ~ è questa una dei pa-
chi dati di ,cui già !possa disparr.e tra ,le ci-
fre cansuntive del11966 ~ 20.017 interventi
dell'ENPI pari al 29 per cento delle cansu~
lenze .complessive efifettuarte dall'ente. Il Mi-
nistero. sta inOlltI1ecumnda 'Variamente l'ade-
guamerrta qualitativa degli ispettari in re-
laziane alla pragressiva specìalizzaziane ri-
chiesta dalle innavazani intradatte nei pro-
ced]menH la'Varativi e dai mutamenti delle
candizioni di lavara. Si ricordano. al riguar-
da g1li appositi carsi di speci:1lizL'Jaziane al-
l'uapa istituiti nanchè ,gli interventi ispetti~
vi dispasti in é.qu~pe can persanale far-
nita di diversi titali di studia (ingegneri,
medici, ,chimici).

Per quanta riguarda infine il richiama fat-
to dagli anarevali senatari all'articala 2 del
cadice di pracedura penale, secanda cui gli
ispettari deil lavara, in quanto ufficiali di
palizia giudiziaria, avrebbero. l'obbliga di

denunciare ,i trasgressari all'Autorità giudi-
giaria ardinaria, faccio presente che la nar
ma citata è deragata, anche per quanta at.
tiene alla prevenzione degli infortuni, dall'ar-
,ticala 9 del decreta presidenziale del 19 mal'.
za 1955, n. 920, il,qual,e, ripraducenda una
vecchia narma, stabilisce ,che «in casa di
oanstatata inasservanza delle nonme di leg-
ge, la cui applicaziane è ai£fidata aHa vigi~
lanza dell'Ispettarata del la'Vora, questo ha
la facaltà, ove la riJtenga oppDr'tuna, valu-
tate le circastanze del casa, di diffidare con
appasita prescriziane il datare di llavora,
fissando. un ,termine p.er ,la regalarizzazio-
ne ». Ed infatti nel campa del lavora la
scapa dell'attività di vigilanza della Stato
nan è sola, e aserei dire neppure !principal-
mente, l'accertamento della legittimità dei
campartamenti dei datari di lavara agli ef~
fetti punitivi, ma quella di attenere in ogni
casa, e nel maggiar numera possibile dei
casi, la sostanziale attuaziane della tutela
dei lavaratari. Ed ancora, la sc:1lvaguardia ef-
fettiva dell'integrità fisica, della persanalità
marale, dell'interesse ecanamica e delle po-
siziani previdenziali dei lavaratari nan è rag~
giungibile attraversa .la pura e semplice pu-
niziane del datare di lavaro, con candanna
penale a can oblaziane, mentre l'efficacia
intimidataria della minaccia di puniziane
imminente è di ,regola !più ,clìf:icacedeLla stes-
sa punizione agli ,effetti della asservanza
della legge e della regalarizzaziane della si-
tuaziane giuridka sottastante.

Infine ,l'adempimento. tardiva savente evi-
ta o elimina, quando. ricarI1e il casa, canflitti
tra lavaratori e datori di lavara, sallevan-
da anche l'interessata dall'anere di un giu-
dizio. civile a dalla instaurazione di vertenze
spesso interminabili e di esita incerta.

Avendo. ri<guarda a tutto ciò, il legislato-
re ha ri,tenuto di canferire all'Ispettorato.
del lavaro la facaltà di diliì.fi..daper la rega~
Iarizzazione delle situaziani sanab1li, previ-
sta daU'articala 9 del citato decreta del
1955 che esar1Jera il cantravventare dalla pu-
niziane e canseguentemente l'ispettare dal-
l'obhligo dell'immediata rapporto di cui al~
l'articala 2 del cadice di pracedura penale,
sempre che nei tenrnini della dHfida il dato-
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re di lavoro ottemperi alle prescrizioni del~
!'ispettore.

Questa particolare disposizione legislativa,
applicabile per le sole infrazioni meno gra~
vi e nella giusta valutazione da part,e del~
!'ispettore del lavoro, trova inoltre riscon~
tra nella convenzione n. 81 dell'OIìganizza~
zione internazionale del lavoro, ,ratificalta
dal nostro Paese, ed in quasi tutte le legi-
slazioni dei ,Paesi del mondo.

E stato infine aruspicato il riordinamen-
to de,l Consiglio nazionale deLle riceIìChe. In
realtà il decreto legislativo luogot,enenziale
dello marzo 1945, n. 32, che ri'Ordina il Con-
siglio nazianale delle ricerche, all'a,rticolo 1
attribuisce al predetto organo il cOll1ij)ito
di provvedere alla compilazione di norme
tecniche di carattere generale, ed ancora
all'articolo 4 dispone che: « lì Consiglio na~
zianaLe delle rkerche, d'intesa con le am~
mini strazioni interessate, provvede alla
compilazione di norme per l'accerta:mento"
H collaudo, l'uni,ficazione di materiali, stru~
menti, apparecchi, macchinari ed accessori
vari per usi tecnici e scientifici, nonchè di
norme per l'esecuzione, il ,co,llaudo e la rpro~
tenzione degli impianti e delle costruzioni.
Per quanto attiene allle narme [per l'unifica~
zione, il Consiglio si vale dell'opem di enti
e di Organizzazioni specializzate.

Le suddette norme sono emanate e rt:se
obbligatorie con decr,eto Juogotenenziale su
proposta» ~ dice ancora 'la Legge ~ « del
Presidente del Consiglio dei ministri d'in-
tesa ,con i Ministri interessati ».

Per altro gli uffici l,egis,lativi di tutti i Mi~
nisteri hanno ravvisata nell"articala 4, s,ecan~
do comma, una vera e prapria delega a ca-
rattere permanente, in contrasto can l'arti~
cola 76 del'la CastÌ'tuzione, il qualLe dispo,ne,
carne è nata, che l'esercizio, deUa funzione
legislativa nan 'PUÒ essere deJegata al Go~
verno se nan con determinazione di prin~
dpi e criteri direttivi e sola per tempo limi~
tato e per oggetti definiti.

La stessa Cansiglio nazianaLe delle ricer~
che ha 'espressa fandati dubbi sulla legitti~
mità costituzionale della prooedura indicata
nel ricordata articalo 4. Pertanto, per supe~
rare tali abiezioni ed ovviare aUa conse-
guente stasi de'lI'attività nOIimativa dell Con~

siglia nazionale delle ricerche, dapa é\Jtt('n~
to esame della questiane, è stato proposto
di sollecitare volta per volta un intervento
l,egislativa di delega, limitata a Ipache nor-
me primarie di ca:mttere generale, con rin~
via a norme tecniche e regalamentaI'i di me-
ra esecuziane la cui compilazione venga af-
fidat,a a,l Cansiglio nazionale delle ricerche.
In tali termini fu a suo tempo ,convenuto,
aggiornando il sistema previsto dall'artico-
lo 4 del decreto del 1945, n. 82,e renden~
dolo confor;me alla disciplina castituziona~
le delle nastre fonti normative, di pravve-
dere aMa ,emanazione delle narme teoniche
per le linee elettriche esterne e delle norme
di accettazione dei leganti idraulici, di com~
petenza del Ministero dell'industria.

Ritengo che tale procedura sia da seguire
anche per quanto riguarda la delega al Consi~
glia nazianale delle ricerche per l'emana-
zione di norme tecniche sulla prevenzione
degli infortuni e sull'igiene del Ilavara.

Onorevoli colleghi, il progresso 'Scient;fi~
cae tecnologico che negli anni più prossimi
ha assunto l'aspetto di un vero ,e proprio
progresso qualitativo, anche ai fini della ra-
zionalizzazione del lavoro, rappresenta di per
se stesso un fattore di riduziane dei rischi
per il lavorator,e a candizione, come è det-
to nell'ordine del giorno, .firmato dai rap-
presentanti della maggioranza, che .l'impre--
sa si organizzi modernamente in tutti gli
elementi del processo produttivo: dai turni
di lavoro alla sicur,ezza degli 'impianti, dal-
la preparazione professionale al migliora-
mento del['ambiente di ilavora.

In definitiva, la migliare garanzLa contro
il rischio da lavoro è data dal grado, di istru~
zione e di preparaziane tecnica dell'opemlO,
dai perfezionamenti tecnologici degli im~
pianti, da un 'impegna s,em:pre più intensa
ed incisivo dell'imprenditore per eIliminare
a quanta meno ridurre le accasioni di ri-
schio, da un'attenta vigilanZia degH organi. a
ciò preposti, da un migliare caardinamenta
dei servizi cantra i rischi ed infine dal pro-
gresso, delle metodalagie a'll'uorpo applicate.
Occarre cioè afifrontare il problema della
lotta agli infortuni e aqle malattie da 'lavaro
in una visione global,e del metodo della pre~
venzione, attraverso un'organizzazione dota~
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ta del necessario potere per intervenire sul~
!'int.ero processo prevenzionale, daNa ricer~
ca scientifica al collaudo delle macchine in
sede di costruzione ,e alle loro verifiche pe~
riodiche, dal contrOOlo degli ambienti di la~
voro alle consulenze e alle ispezioni azien~
dallo

Questo indirizzo di riforma, che trae dal~
la programmazione economica nuovi motivi
per riaffermare la necessità di un'ulteriore
evoluzione del sistema prevenzionale, sarà
t.anto più prontamente efficace in quanta
concepito come integrazione e peI1feziona~
mento delle strutture ,già esistenti. Queste
infatti, opportunamente potenziate, potranno
,rendere ulteriori servigi per la salvaguardia
di un bene prezioso qual è la vita e la si~
curezza dei lavarat.ori.

A questo punto rispondo aHa domanda
politica che mi è sltata rivoàta dai senatori
dell'opposizione: intende il Governo pros~
guire un'assidua ed organica aziane rivolta
'al costante miglioramento dei metodi e de~
gli interventi per la lotta contro gli infor~
tuni e le malattie da [avara? La mia rispo~
,sta è decisameme affermativa. Alla fine del
1963, non appena assunsi la carica di Mini~
stro del lavoro, invitai i ,Presidenti delle As~
semblee legislative a voler designare i se~
natori e i deputati chiamati a far parte del~
la Commissione parlamentare consultiva
per la redazione del testo unica ,ohe fu ap-
provato nel 1965 ed al quale tUJtti i senatori
hanno rivolto parole di elogio.

MINELLA MOLINARI AN~
G I iO L A. Na, non è esatto.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Quasi tutti, allora, esclu-
sa lei, ma tutti gli altri, anche i coNeghi di
sua parte, hanno detto che la legge andava
bene.

M 'I N E L L A M O L I N A R I A N ~

G I O L A. No, e vi è stato anche qualcuno
di altre parti.

B O IS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. tNaturaJmente è chiaro
che tutto è perfettibile a questo mondo,

specialmente in una materia che deve se-
guire il processo di sviluppo della tecnica.

Non ,controfirmai il decreto approvaJtiva
del 1965 non Iricopr,endo in quel tempo la
carica di Ministro del lavoro, ma ebibi fano~
re di consegnare io stesso al Presidente del~
la ,Commissione parlamentare, onorevole De
Marzi, il testo del provvedimento predispo~
sto dal Ministera accelerandone l'ap!]Jrova~
ziol1e in tutti i modi possibilL

Mi è stato .chiesto aJtresì se il Governo ha
intenzione di convocare (lo ha chiesto il se-
natore Bitossi) la Cammissione permanen~
te consultiva prevista dal decreto presiden~
zia1e del 27 aprne 1955. Anche in questo
casa la mia risposta è affermativa essen~
do in avanzato stato di elaborazione i pro~
getti di nuove norme per la prevenzione de-
gli infortuni riguardanti i seguenti settori:
agricoltura, costruzioni e riparazioni navali,
lavori portuali, dosi e concentrazioni massi~
me ammissibili per la protezione sanitaria
dei lavoratori dai rischi derivanti dalle ira-
diazioni ionizzanti.

Questi progetti, per quanto riguarda il
Mmistero del lavoro, sono già de,finiti, ma
attendono il parere di altri Ministeri. Pur-
troppo la piaga delle nostre amministrazia-
ni in Italia è l'istituto del cancerto. Dopo che
già si è svolto un ,Lavoro impegnativo che ha
richiesto consultazioni di tecnici e riunioni
di Commissione, allora avviene 'la fase del
conGerto degli altri Milllisterie naturalmen-
t,e si perde un tempa prezioso. Ma, ,ripeto,
questi schemi di progetti di legge sono già
pronti.

Sono inoltre in corso di ,elaborazione nua~
ve normative riguardanti i seguenti settori:
costruzione, lavori pubblici, norme per

~

la
prevenzione tecnica della IsHicosi ed asbe-
stasi, norme per la prevenzione degli infor~
tuni relative agli addetti ad generatori di
vapore 'e agli apparecchi a pressione. Non
appena saranno pervenUiti i pareri tecnici
dei Ministeri interessati sui regolamenti già
pronti, la Commissione consultiva, salleci-
tata dal senatore Bitossi, sarà 'senz'ahro
convocata dal mio Ministero.

Onorevoli colleghi, credo di avere ,rispo-
sto in modo esauriente ai punti principali,
trattati nel presente dibattito, ma non pos~
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so chiudere il mio inter¥ento sui problemi
infortunistici senza rivolgere un commosso
e riconoscente saluto a tutti i lavorat'Ùri che
hanno contribuito ,e contribuiscono con il ri~
schiio ,e col sacrificio della ,loro pers'Ùna al
progresso economico e civile della nostra
comunità nazi'Ùnale. (Tlivissimi applausi
dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Ma~
caggi ha facoltà di dichiarare se sia s'Ùddi~
sfatto.

M A C A G G I Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli c'Ùlleghi, io dovrei
limital'mi e mi limito a dichiarare la mia
soddisfazione per la ris.posta che l' onore~
vale Ministro ha dato ai problemi che io
stesso ho affaociato con la mia interpel-
lanza e che sono stati prospettati anche nel-
,la mozione del Gruppo dei senatori comuni-
sti 'e nell'interpellanza del collega Oi Pri-
sco. È una soddisfazione che deriva dai dalti
di fatto che sono stati ricord::tti dall'onore~
vale Ministro, i quaLi dimostrano non sol'Ù
l'interessamento del Ministro ,e del Mini~
stero del lavoro a questi gravi problemi
dell'infortunio e della malattia professiona~
li, ma, ciò che maggiormente conta, dimo-
strano come il programma ministeri aIe in
questo campo tenda a quel miglioramento
deUe norme, dei provvedimenti, dei mezzi
antinfortunistiai e contro le malatHe \pro~
fessiona.li, che dovranno stare a base del-
l'azi'Ùne che dovrà essere svolta per far sì
che questo fenomeno dell'infl)!1tunio possa
ridursi. Dicevo ieri, e lo ripeto oggi, che
dalla nostra buona volontà e da:i mezzi che
abbiamo a disposizi'Ùne potn~mo ottenere
dei miglioramenti in limiti purtroppo anc~
l'a ristr,etti perchè il grave fenomeno, la
piaga (che così dobbiamo ben chiamarIa)
dell'infortunio e delle malattie professio~
naM è fenomeno difficilmente superabile, co-
me conferma il fatto che non è soltanto una
piaga italiana; ovunque si lavora, ovunque
il lavoro, specie attraverso i suoi mezzi mec~
canici, crea condizioni per cui il lavoratore
s:i trova esposto ai danni diretti dell'infor-
tunio e della malattia professionale, questi
rischi si trasfol'mano in eventi lesivi tali,

per cui non VI e da april'e iJ cuore a spe-
ranze esagerate; però è indubbio ohe dei
provvedimenti tempestivi, provvedimenti
che soprattutto prendano in considerazione
i mezzi tecnici sui quali ieni ho insistito, e
specialmente la loro ,evoluzione con la COD-
seguente necessità di mi'sure ,preventive ade-
guate alle modificazioni che avvengono nella
tecnica di lavoro, sono dei provvedimenti ID-
dispensabili.

In questo momento, comunque, i dati sta-
tistici che anche questa sera l'onorevole Mi-
ni st1'O ci ha portMo debbono confortarci
per quei miglioramenti che si prospettano
in questo grave fenomeno degli infortuni
anche se ancora, ripeto, resta molto da fare
specialmente in quei campi che sono stati
anche pooo fa ricordati e che sono i più
pericolosi, quali l'edilizia e altri settori di
lavoro, ivi compreso il lavoro agricolo che
dà anche una mortalità elevata per ,infortu-
nIo. Io penso dhe questo dipenda proprio
dalla ragione base, di cui dioevo poco fa,
inerente al progresso tecnico, perchè nel-
l'agricoltura si sta sviluppando quella mec~
canizzazione che non sempre è applicata da
lavoratori addestrati aU'uso delle nuove
macohine e che ,quindi più facilmente vanno
incontro ad infortuni mortali di na tura mec~
canica; a parte i vecchi, antichi infortuni,
quelli per esempio delle precipitazioni dal~
l'alto, dagli alberi e così via, che pur,e dan-
no un alto contributo alla morte da infor-
tunio nell'agricoltura, in campo industriale
io penso, signor Ministro, che noi dobbia-
mo vedere di responsabilizzare in modo più
diretto e maggiore le imprese, specialmente
quelle imprese che, dalle ispe2)ioni che ven~
gono eseguite, risultino non ,ris.pondenti alle
esigenze antinfortunistiche. Ouando l'Ispet~
torato del lavoro ha riscontrato che so1tan~
to il 2S per cento delle imprese che sono
state ispezionate è risultato ,In condizioni
congrue per la difesa contro l'infortunio, è
chiaro che l'altro 7S per cento dovrà essere
richiamato energicamente al] 'ordine. Anche
questo, io credo. dovrà essere fatto, con de-
cisione.

In campo agricolo, ha faltta molto bene
l'onorevole Ministro a ricordare gli inciden~
ti di natura tossica, che ancora sono trop-
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pO frequenti nel nostro Paese. Leggevo nei
giorni scorsi che il Ministro della sanità ha
cominciato a porre un freno alla vendita li-
bera di certi prodotti, come gli esterofosfori-
ci. Sono questi i responsabili di molti infortu~
ni mortal'i nel campo agricolo, ,per l'uso, co~
sì diffuso ormai, degli antiparassitari spe~
cialmente nella floricoltura. Nella mia re-
gione, nella riviera, in specie di ponente,
sono al]'ordine del giorno i casi di morte
da avvelenamento, da assorbimento di tali
preparati, ohe sono pericolosissimi perchè
basta una quantità minima di assoJ.1bimento
nell'organismo umano per dar luogo alla
monte o ad intossicaZlioni molto gravi, pe~
ricolose anche rispetto a quei tali infortuni
domestici che citavo proprio ieri. 'Infatti
nene case dei contadini si tengono questi
flaconi di antiparassitari, con la massima
indi'fferenza, in cucina e a portata dei bam~
bini che per errore ne inghiottono in quan~
tità sufficiente a dar luogo ad avve.1enaml.'-n-
ti l,etali.

Non ritorno sulla questione del medico
nell'azienda. Non c'è dubbio che questo
mezzo di prevenzione deve essere ammoder~
nato. Per il momento questi servizi non esi-
stono in tutte le aziende, anche in quelle in
cui pure dovrebbero esserci. I medici, poi,
forse anche perchè sono pagati molto male
per questo servizio, non si curano troppo
del servizio stesso; ed è anche da osservare
che frequentemente non sono medici mol-
to preparati. Giustamente l'onorevole Mi~
nistro si è richiamato alla necessità della
specializzazione nella medicina del lavoro.
La medicina del lavoro ormai è una bran-
ca della medicina a Se stante, con tutto un
suo contenuto particolare, ed anche una cul~
tura, per quanto riguarda i mezzi di preven~
zione di cui abbiamo trattato. Debbono es-
sere, pertanto, medici preparati coloro che
vengono adibiti a questi servizi. Tutto ciò
si riflette anche sulla questione della silicosi,
che l'onorevole Ministro ha opportunamen-
te ricordata: malattia professionale che,
malgrado sia conosciuta, studiata ormai da
decenni, continua a riscontrarsi con fre~

Iquenza notevole in determinate categorie !
di lavoratori esposti al rischio silicotigeno. !
Ed io credo che in tal cam po ci troviamo l

l'
J

ancora ai primordi della prevenzione se
per i minatori, per gli addetti alle industrie
metallurgiche, per coloro cioè che sono

I esposti a questo rischio, noi vediamo far
ricorso ancora a mezzi primitivi, come ad
esempio, la maschera che gli operai non usa-
no; e non la usano a ragione perchè il suo
uso è molto penoso per il lavoratore il qua-
le, quindi, sceglie con facilità il rischio del~
la silicosi piuttosto che soffrire di uno sta-
to sub~asfittico nel compimento di un lavoro
di fatica con una grave limitazione respira~
toria, quale consegue aH'applicazione di un
filtro, la cosiddetta maschera, che limita
l'aerazione polmonare in soggetti, fra l'al-
tro, nei quali spesso la respirazione è già
compromessa dalla pneumoconiosi profes-
sionale in atto. Si tratta di fatto di mezzi di
difesa ormai superati, che debbono essere
sostituiti dai moderni mezzi meccanici che
in Germania, per esempio, sono di larghis-
simo uso. Occorre cioè far sì che nell'am-
biente in cui 1'operaio lavora non si trovi
quella quantità di polvere, che porta con
sè il silica libero, che è pericolosa e che può
essere eliminata con mezzi vari, come piog-
gie, aspirazioni, eccetera, che purtroppo
nelle nostre industrie è raro trovare appli-
cati.

Non solo, ma dal punto di vista medico ~

ed ecco l'utilità del medico di fabbrica che
deve essere un medico del lavoro ~ non
bisogna accontentarsi' di ricercare e con-
statare i segni della silicosi quando sono già
manifesti e specifici, ma bisogna che sia
svolta, su ques1 i lavoratori, un'indagine pre-
ventiva tempesLiva e continua, da effettuarsi
mediante esami radiografici eseguiti da per-
sonale competente e da m~dici. del lavoro, af-
finchè, anche in base al riscontro preventivo,
si intervenga prima che i soggetti silicotici
siano troppo gravi. Specialmente devono es-
sere controllate le condizioni polmonari dei
giovani adibiti al lavoro ~ cosa che pur-
troppo non sempre si fa ~ perchè è so~
prattutto sui polmoni non perfettamente sa-
ni che è più pericoloso !'innesto della silicosi.

Se si dispone di un documento radio]ogi~
co preventivo che possa essere usato sem-
pre come test di confronto per gli esami
suçc~s~ivi, si potranno vedere subito quelle
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iniziali modificazioni che devono spingere
il medico di fabbrica ad eliminare i soggetti
dall'esposizione al rischio di malattia. Per
fortuna, vi sono operai che non vanno in-
contro alla silicosi. Questo è un fatto an-
cora misterioso, anche dal punto di vista
medico: non si conosce con certezza il mo-
tivo per cui vi sono dei soggetti che vanno
incontro alla silicosi negli ambienti silico-
tigeni, mentre nello stesso ambiente vi so-
no soggetti che non si ammalano. Non sap-
piamo ancora con precisione da quali cause
ciò dipenda, ma sappiamo che il fatto esiste;
ed ecco perchè i controlli ripetuti a tempo
debito possono salvare vite umane. Ma se
noi ci accontentiamo, come succede pur~
troppo frequentemente, del riscontro radio-
logico della silicosi quando la diagnosi è
certa, purtroppo la condanna è segnata (e
spero non vi sia presente nessun silicotico
ad ascoltarmi). Quindi la prevenzione si fa
proprio mediante il riscontro tempestivo
dell'inizio di questa gravissima malattia pro-
fessionale.

Mi si lasci poi anche affermare che la no-
stra legge sulla silicosi è stata oggi miglio-
rata, in quanto non vi è più quella richie-
sta assoluta del quadro della granulazione
silicotica, per permettere l'intervento assi-
curativo, che si è fatta fino a ieri e per la
quale ci trasciniamo ormai dietro un eser-
cito di silicotici con granulazioni diffuse
del polmone, ma anche con le forme più
gravi di questa malattia professionale.

Ricordiamo che la silicosi non è solo
quella; anzi quello non è nemmeno il qua-
dro più frequente, e dal punto di vista assi-
curativo, di fronte alla possibilità di una
nostra azione preventiva, non dobbiamo
preoccuparci di indennizzare come silicotico
un lavoratore che non lo sia, se portatore, ad
esempio, di un quadro di reticolazione diffu-
sa che può riscontrarsi anche per altra causa,
quando però questa reticolazione è forma
tra le più frequenti della silicosi, anche se
non era considerata dalla vecchia legge co-
me un'attestazione sicura dell'esistenza di
questa malattia professionale.

~ stato giustamente accennato ~ e di que-
sto ringrazio l'onorevole Ministro che ha
toccato un altro punto importante ~ il pro-

blema delle radiazioni ionizzanti. Oggi si fa
largo uso di sostanze radianti, dei raggi x,
eccetera, e quindi sono frequenti le lesioni
da essi provocate. Io ho presentato in que-
sti giorni un disegno di legge al Senato ten-
dente a far concedere una indennità a co-
loro che collaborano col medico negli isti-
tuti radiologici. Anche questo è un mezzo
preventivo, in quanto dobbiamo dare a que-
sti soggetti la possibilità di una alimenta-
zione adeguata. e la possibilità di curarsi.
Basta tener conto della capacità di cumulo
e di persistenza degli effetti dannosi che
le radiazioni hanno nell'organismo umano,
per comprendere come questo sia uno dei
tanti mezzi preventivi che possono essere ap-
plicati. D'accordo poi sulla necessità della
unicità dell'organo di prevenzione, special-
mente del coordinamento dell'azione, dell'in-
dirizzo che deve essere dato ai molteplici
mezzi di prevenzione; coordinamento che, a
mio modo di vedere ~ d'accordo anche qui
con l'onorevole Ministro ~ è indispensabi-
le e urgente.

~ altresì importante la valorizzazione dei
Comitati provinciali di prevenzione degli in-
fortuni. Raccomanderei che a questi Comi-
tati partecipassero anche i lavoratori, i qua-
li possono portare dei contributi molto uti-
li per indicare la pericolosità di determinati
lavori e anche per consigliare, in modo effi~
cace, mezzi e modi per evitare o ridurre
questi pericoli.

Non ritorno sulla questione dell'ENPI e
del suo finanziamento sul quale giustamen-
te ha richiamato la nostra attenzione la se-
natrice Minella Molinari; metodo di finan-
ziamento che può assumere aspetto assur-
do a seconda dei punti di vista, perchè, se
il contributo INAIL è maggiore nel periodo
in cui gli infortuni sono più numerosi, po-
trebbe apparire logica la sua riduzione
quando diminuissero gli infortuni. Anch'io
non sono però del parere che si debba se-
guire un metodo di questo genere per for-
nire all'ENPI i mezzi di difesa dagli infor-
tuni perchè, anche nell'eventuale periodo in
cui gli infortuni fossero molto ridotti, sa-
rebbe proprio in quel momento, a mio giu-
dizio, che l'ENPI dovrebbe avere mezzi mag-
giori per mantenere questo stato fortunato
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al quale aspiriamo ma che, secondo me, sa~
rà comunque ben difficile raggiungere, per
lo meno nella misura che sarebbe augurabi~
le per far sì che il fenomeno infortuni po-
tesse considerarsi una buona volta supera~
to, a parte l'alleggerimento dell'INAIL dai
contributi per l'ENPI.

È stata rilevata anche dall'onorevole Mi-
nistro la necessità di adattamento alla nuo-
va metodologia tecnica. Non ritorno su
questo punto che ho svolto, mi pare abba-
stanza ampiamente, nel mio intervento ieri.
In sostanza si tratta di perfezionare dei mez~
zi che abbiamo già, dei mezzi che si sono di~
mostrati utili, anche perchè, lasciatemelo ri-
petere, è chiaro che il nostro Governo si è
preoccupato di questi problemi di impor~
tanza essenziale per la vita del lavoro. Se
ne è preoccupato applicando anche quelle
indagini di natura del tutto moderna, di~
rei, indagini che possono meglio risponde~
re ai bisogni essenziali di fronte ai quali ci
troviamo. Quindi si tratta di una azione che
è stata svolta, che è già avviata; si tratta
di svilupparla, si tratta di avere maggiori
mezzi a disposizione, si tratta soprattutto
di avere coscienza della necessità di appli~
carci a questa indagine, onde porre in esse~
re efficaci mezzi preventivi per far sì, ripe-
to, che, almeno nella misura umanamente
possibile, possa ridursi questo doloroso fe-
nomeno dell'infortuno e della malattia pro.
fessionale. (Applausi dal centro e dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Audi~
sio ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

A U D I S I O. Signor Presidente, devo
dichiarare che sono solo parzialmente sod~
disfatto della risposta che l'onorevole Mini-
stro ha dato aH'interrogazione e ne preciserò
rapidamente i motivi.

Le avevo chiesto, onorevole Ministro, e
speravo di apprendere qualcosa di più dalla
sua esposizione su questo argomento, che si
spiegasse come funzionano questi organismi
e quale valutazione il Ministro dà attual-
mente in ordine ai Comitati per la prevenzio-
ne degli infortuni e delle malattie professio-

nali nelle due espressioni, sia quella territo-
riale, sia quella per la dinamica propulsiva e
il coordinamento dei servizi.

Ora a me è parso dalla sua risposta, ono-
revole Ministro (che non è stata soltanto una
risposta all'interrogazione, ma ha rivestito il
carattere di un intervento generale, globale
su tutti gli aspetti del problema), mi è parso,
dicevo, che ella abbia un poco sorvolato su
questo aspetto. Almeno, è questa !'impressio-
ne che ho ricevuto, anche perchè non com-
prendo per quale motivo non si vogliano
immettere i rappresentanti delle categorie
lavoratrici in seno a questi comitati. Essi
darebbero inevitabilmente non solo un con-
tributo di esperienza, ma anche delle garan-
zie maggiori di quelle che si hanno oggi. Il
motivo fondamentale per il quale nella mia
interrogazione ho usato una fraseologia lar-
ga e, diciamo pure, pacata, dipendeva dal-
l'esigenza di udire se il Ministro si impegna-
va a trasformare e a integrare questi comi-
tati in un senso più moderno e più demo-
cratico anche per quanto riguarda il loro
funzionamento ...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi permetta, senatore
Audisio, io ho accennato al problema affer-
mando che i comitati già funzionano in mo-
do abbastanza soddisfacente. Però mi pro-
pongo di ristrutturarli proprio in relazione
a queste esigenze di democraticità che ella
ha sollevato.

A U D I S I O. Io prendo atto con piacere
di questa precisazione e spero di sapere pre-
sto che le categorie lavoratrici saranno di-
rettamente rappresentate in seno ai comi-
tati.

Per quanto nguarda la seconda parte, ono-
revole Ministro, ella ha fatto una dichiarazio-
ne che non scantonava dal problema, ma
cercava di incanalarlo entro dei limiti più
congeniali, forse, alle funzioni istituzionali
del suo Dicastero. Però le prospettive che lei
ha enunciato come rafforzamento dell'isti-
tuto della prevenzione infortuni mi pare sia-
no estremamente limitate. Ella mi opporrà
le ragioni di bilancio, e io le do atto che il

,
bilancio non è certamente moho prolifico in

r
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fatto di mezzi. Tuttavia, se dovessimo avere
soltanto il rafforzamento minimo da lei pre~
visto con il reclutamento, mi pare, di qual~
che centinaio di persone...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Anche qui, senatore Au~
disio, mi sono permesso di citare quel fatto
esclusivamente per dimostrare la volontà del
Ministro del lavoro di riempire sino all'ul~
timo posto disponibile i posti in organico.
Poi vi è la battaglia per aumentare i posti,
e lei sa che questo non dipende sal tanto da
me ...

A U D I S I O. Ma lei sa che il Parlamen~
to è a sua dispasizione per aiutarla in questa
battaglia, onorevole Ministro. Io penso che,
di fronte alle insufficienze delle ispezioni ~

e dico insufficienze per non adoperare al tre
parole, ma ella comprende che cosa voglio
dire ~ bisogna anche puntualizzare l'aspet~

to economico della questione riguardante il
persanale. Infatti, se abbiamo del personale
qualificato che non viene pagato adeguata~
mente, è chiaro che si verifica permanente~
mente un tentativo di fuga di questo perso~
naIe versa altre professioni. I due aspetti de~
vano essere coordinati e tenuti presenti per
giungere appunto a quell'auspicato raffor~
zamento del servizio prevenzioni che è da
tutti altamente attesa.

P RES I D E N T E. Senatrice Minella
Molinari, mantiene la mozione?

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Sì, la mantengo e domando di
parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I N E L L A M O L I N A R I A N~
G I O L A. Il nostro Gruppo mantiene la
mozione che ha presentato e invita gli altri
Gruppi ad un ripensamento, particolarmen~
te dopo le dichiarazioni del ministrO' del la~
vara BoscO', chiedendo che la mozione venga
approvata.

Onarevole MinistrO', quando abbiamo aper~
to il dibattito illustrandO' la mozione da nai

presentata, siamo partiti dalla constatazio~
ne, che scaturisce dalla realtà drammatica,
vera della vita del Paese ogni giorno, agni
momento che vi è un grave distacco tra
la partata reale del problema di cui discu-

I tiamo nella vita del Paese (la gravità e la
complessità degli aspetti tradizionali e nuo-
vi che esso presenta, il peso che esso ha
nella vita economica e sociale del Paese, il
prezzo che esso fa gravare sulla vita umana
sulla condizione operaia e civile, sullo stesso
equilibrio economico del Paese, l'impartanza
che esso assume per la tutela generale della
salute della popolazione), e, dall'altra parte,
l'intervento pubblico, i modi di questo in~
terventa, gli strumenti sia legislativi che
organizzativi che ancara lo caratterizzano e
che sona assolutamente inadeguati e supe~
ratio

Ora, dopo le sue parole, signor Ministro,
nonostante prendiamO' atta di alcune affer~
mazioni e impegni che ella ha qui annunzia-
to, non possiamo non dire che, nell'insie~
me, per l'insufficiente sua valutazione deUe
concrete propaste che noi abbiamo avan~
zata e soprattuttO' per il modo stessa come
ella ha affrontata il prablema, freddamen~
te e burocraticamente, carne si trattasse di
un problema di ordinaria amministrazione,
questo distacco, questo ritardo non fa che
aggravarsi, appare come una vera frattura,
un abisso.

IncominciamO' dal primo aspetta cui ella
si è riferito: dal problema della frequenza
degli incidenti sul lavoro e delle malattie del
lavoro. A parte la validità delle statistiche ~

non sono riuscita a travare due fonti stati~
stiche ufficiali che dianO' annO' per anno le
stesse cifre ~ vorrei chiederle se, dal quadro

statistico che lei ha dato, dovremmo dedur~
re che voi Governo considerereste questo un
problema in fase di migliaramento.

Ho interpretato la prima parte del suo in~
tervento come l'affermazione che nonostan~
te vi sianO' ancora dei limiti e delle insuffi-
cienze, il prablema della salute e della sicu~
rezza nelle fabbriche e del rapporta tra pro~
duzione e salute è un problema in via di
migliaramento. Ora, onorevale Ministro, que-
sto sua giudiziO' appare assai grave: è in con~
trasto clamoroso can la realtà, quella che
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vediamo anche solo aprendo ogni giorno le
pagine dei giornali, quella che può consta~
tare chiunque viva o sfiori almeno l'ambien~
te del lavoro, quella di cui testimoniano una~
nimemente le conclusioni alle quali sono
pervenuti decine di convegni, conferenze, ta-
vole rotonde, opere, saggi, ricerche, inchie~
ste che, nel corso degli ultimi anni, si sono
moltiplicati, per iniziative delle forze più
varie, da istituti universitari, a sindacati,
a centri di medicina del lavoro e altri centri
scientifici, a enti locali, a associazioni fem~
minili, sociali, eccetera.

Tutte le conferenze e i convegni che ci
sono stati hanno teso a dimostrare, a cerca-
re di fare comprendere a chi dirige il Pae-
se che questo problema non solo sta aggra-
vandosi come intensità e portata, ma sta tra~
sformandosi nei suoi aspetti essenziali, sta
acquistando delle dimensioni nuove, dram-
matiche ed estremamente gravi.

D'altra parte, onorevole Ministro, io non
comprendo perchè, se la situazione fosse in
miglioramento, l'onorevole Sansone presi~
dente dell'INAIL avrebbe sentito il bisogno
qualche mese fa, prima della sua recen-
te scomparsa, di indire una drammatica
conferenza stampa nella quale denunciava
la gravità continua della situazione degli
infortuni e delle malattie professionali nel
nostro Paese; e, facendo un'analisi e dando
un giudizio ben diverso dal suo, lanciava un
appello all'opinione pubblica e al Governo
perchè si rendesse conto fino in fondo della
urgenza e della portata del problema. Non
riesco a capire perchè delle persone come
il dottor Molinari e il dottor Eboli che sono
alla testa dell'Ente nazionale prevenzione in-
fortuni abbiano scritto articoli e pronuncia-
to discorsi per dimostrare che il problema
sta trasformandosi con aspetti e dimensio-
ni nuove che esigono dal Governo soluzioni
nuove, se il Governo continua a non vedere,
a non voler comprendere, a eludere concet-
tualmente e praticamente tali questioni fino
al punto di affermare, come ha fatto testè
il ministro Bosco, che oggi sarebbero in di-
minuzione, non solo gli infortuni, ma anche
le malattie da lavoro, senza fare il minimo
accenno al fatto che noi abbiamo una le-
gislazione in materia talmente arretrata ri~

spetto alla realtà che la grande maggioran-
za delle malattie professionali oggi più fre-
quenti ed estese, legate alle nuove condi~
zioni del lavoro, alle nuove tecniche e ai
nuovi metodi di organizzazione produttiva,
alle nuove materie prime, all'ambiente del
lavoro non sono riconosciute dalla legge,
non sono assicurate e quindi sfuggono alle
statistiche fondate esclusivamente sui dati
assicurativi. Basti pensare che l'attuale legi~
slazione esclude dal riconoscimento di ma~
lattia professionale le tossicosi, le malat~
tie di carattere cardiovascolare, le malattie
di carattere degenerativo tumorale, le ma-
lattie nervose. Con la situazione che si è an~
data determinando negli ambienti di lavo~
ro, di fronte al problema dei ritmi sempre
più rapidi di lavoro, d'~gli orari schiaccianti.
dell'inquinamento degli ambienti, della ro-
morosità, delle condizioni di alienazione che
incombono sul lavoratore, con la spinta
alla meccanizzazione, ai tempi sempre più
brevi, ad una produttività che supera l'equi~
librio umano, all'automazione che logora
rapidamente l'organismo, sconvolge i nor-
mali ritmi biologici, quando categorie di
malattie come quelle che ho indicato ven-
gono escluse dal riconoscimento di malattie
professionali, che valore può dare lei a delle
statistiche che si rifanno a leggi che non
corrispondono più alle trasformazioni reali,
che prevedono tabelle e casi che non corri~
spondono più alla situazione viva, vera del
lavoro di oggi? Mi risponda, onorevole Mi~
nistro.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Se lei volesse interrom~
persi un momento, le risponderei subito.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Mi interrompo volentieri, ono~
revole Ministro, nella speranza che ella mi
dia una spiegazione più vera e responsabile.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Quando cito dati statisti~
ci come quelli che ho enunciato sulla dimi~
nuzione dei casi di malattie, cito dati omo-
genei, cioè mi riferisco alla legge vigente,
la quale comprendeva un certo numero di
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malattie nell'anno 1964 e lo stesso numero
di malattie nell'anno 1965. Quindi la dimi~
nuzione di 2.000 casi di malattie è una di~
minuzione che corrisponde all'obiettiva real.
tà delle cose. Il problema che lei pone, di
modificare la legge per comprendere altre
malattie, è un altro problema, è un proble~
ma diverso, e non contesta la verità di quel~
lo che io ho detto, che cioè, sulla base della
stessa legge e dello stesso numero di malat~
tie, si ha la diminuzione del12 per cento dei
casi di malattie. Questo è tutto.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Signor Ministro, mi permetta I

di fare due osservazioni. La prima è che non
è possibile dare un giudizio della situazione,
come ella ha fatto, senza affrontarla in tutti

suoi aspetti reali...

P RES I D E N T E. Siamo in sede di
dichiarazione di voto, senatrice Minella Mo~
linari.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Cercherò di sintetizzare. Co~
munque vorrei dire che l'analisi non può es~
sere fatta con serietà senza tener conto de~
gli elementi di modificazione profonda che
si sono verificati a seguito delle rapide, in~
controllate trasformazioni tecnologiche, del~
l'organizzazione e dei sistemi di lavoro. Que~
sto è un elemento dinamico che non si può
non introdurre nella comparazione e che
suscita tutto un complesso di problemi, più
gravi o nuovi, collegati alle nuove condizio~
lli di lavoro, e quindi porta anche nuove
conseguenze sulla salute e sull'igiene che
derivano dagli ambienti di lavoro. A questo
elemento, onorevole Ministro, lei non ha
fatto cenno alcuno, non ha dato peso al.
cuno, mentre è questo il vero, grave pro.
blema di oggi.

Secondariamente, per quello che riguarda
la legislazione, ella ha annunziato l'inten~
zione di alcuni aggiornamenti settoriali, per
esempio per l'edilizia, per la quale essi sono
indispensabili e indilazionabili, perchè sono
gli Ispettorati stessi del lavoro che dichiara~
no che la legge è ormai in gran parte inap.
plicabile. Però a me sembra che gli adegua~

menti normativi di cui ella ha parlato per gli
edili come per alcuni altri settori non rispon~
dano al problema che noi abbiamo posto,
che è un problema molto più globale e di
fondo riguardante la necessità di cambiare
tutto l'orientamento concettuale e il tipo
stesso della normativa tradizionale. Bisogna
cioè superare la normativa basata sulla ca~
sistica dettagliata, sulla tabellazione ristret~
ta, sulla pretesa di prevedere ogni evento,
poichè è una normativa che, per la sua stessa
natura, resta permanentemente in ritardo
nell' evoluzione dei processi reali. Ella, ad
esempio, ha citato una serie di settori ed io
le cito dei fatti nuovi, completamente nuo~
vi, ai quali la legge oggi non risponde.

L'altro giorno è morto un operaio a Gela,
e questo fatto va visto nel quadro di un
problema che sta diventando gravissimo in
tutta Italia: quello che determinate opera~
zioni nell'industria petrolifera e dei mate~
riali infiammabili che secondo la legge sulla
disciplina degli olii combustibili dovrebbe-
ro essere svolte esclusivamente da persona~
le specificatamente addestrato, attraverso il
sistema, che si va estendendo, della conces-
sione in appalto a ditte diverse dell'attività
di manutenzione, di vigilanza, vengono inve~
ce fatte svolgere da personale assolutamen~
te impreparato e inadeguato, senza che nes~
suna autorità intervenga a tutela dei lavo~
ratori e della incolumità pubblica.

Le citazioni potrebbero essere innumere~
voli. Illustrando la mozione, nei successivi
interventi abbiamo posto il problema non
solo dell'adeguamento dei settori legislativi
più arretrati, ma di una nuova concezione
generale della normativa e di una nuova
concezione della stessa prevenzione e tutela,
cioè di una normativa che non pretenda di
risolvere attraverso la rigidità della casisti~
ca e dei sistemi tabellari dei « casi », ma che
fissi alcuni indirizzi fondamentali e affron.
ti invece, qui sì con precisa efficienza, i gros-
si problemi oggi lasciati nel vuoto del con~
trollo, della vigilanza per l'applicazione del~
la legge, dello studio e dell'adeguamento de~
gli interventi in rapporto all'incessante evo~
luzione della situazione nelle aziende; e tali
problemi affronti sulla base di un concetto
della protezione modernamente inteso co~
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me prevenzione, che superi la protezione
individuale dimostratasi ormai del tutto in~
sufficiente, per affrontare il problema del~
l'ambiente.

In tale quadro, per concludere rapida~
mente, vorrei soffermarmi solo su due pun~
ti: quello riguardante gli Ispettorati del la~
varo e quello, a nostro avviso fondamenta-
le, dell'istituzione del servizio di medicina
aziendale. Per gli Ispettorati del lavoro ella,
onor,evol'e Ministro, ha detto che intende raf-
forzarli. Io mi sono permessa di interrom~
perla quando ella ha citato le 300.000 visite
annue che vengono espletate dagli Ispetto~
rati perchè non si può dire contemporanea~
mente che sono 300.000 visite su due milio-
ni di aziende, come ella dice, mentre le ri-
viste del suo Ministero parlano di tre mi-
lioni di aziende. Guindi una azienda ogni
dieci, una visita di controllo ogni 8-9 anni
per azienda.

Mi pare quindi che per gli Ispettorati del
lavoro non si tratti di un modesto raffor-
zamento, ma di rinnovare e adeguare radi-
calmente questo settore che oggi è assoluta-
mente inadeguato ai fondamentali compiti
di vigilanza e di repressione che ha. Per quel
che riguarda la questione centrale dei ser.
vizi di medicina del lavoro e del medico di
fabrica, prendiamo atto della intenzione di
presentare una legge che ella ci ha annun-
ziato. Ma quando e quale legge? E da due
anni che i,l CNEL ha respinto un preceden-
te progetto in materia del Ministro del la-
voro e per ora non ne conosciamo uno
nuovo. C'è quindi un notevole ritardo in
tutti questi problemi, una lentezza che le
classi padronali non possono che gradire e
favorire. Nello stesso tempo non possiamo
non sottolineare che non bastano determi-
nate linee di indirizzo quali quelle che lei
ha indicato e che per vari aspetti ci paiono
positive: l'indipendenza del medico della
azienda, la specializzazione d~l medico, la
prevenzione come finalità e caratteristica
fondamentale del servizio. Restano altri pun-
ti decisivi: quello della preparazione specia-
listica del personale, dei mezzi finanziari a
disposizione; quello della gestione del ser-
vizio. Ora, quando si pone il problema che
la gestione di un tale servizio venga data

all'Ente nazionale prevenzione infortuni (per
il quale peraltro non si parla neppure di una
riforma che ne modifichi radicalmente i
compiti, la struttura e lo scandaloso tipo di
finanziamento) e quando ella dice che le
sembra non giusto collegare questo servizio
alle unità sanitarie locali quando ci saranno
e, subito, agli enti locali, cui già le attuali
leggi affidano compiti in materia, in una vi-
sione unitaria e organica della prevenzione
e della tutela della salute. . .

BaS C O, Ministro del lavoro e della
prevIdenza socIale. Ma io ho detto che il
problema lo considereremo quando vedre-
mo in realtà le unità sanitarie, che per ora
sono solo scritte sulla carta.

MINELLA MOLINARI AN.
G I O L A. Ma oggi c'è qualcosa che non è
sulla carta, signor Ministro, oggi ci sono gli
enti locali: comuni, provincie e, in una

I parte d'Italia, regioni, che non sono sulla
..:arta, hanno compiti istituzionali di preven-
zione, hanno poteri, centri e personale me-
dico a disposizione (basti pensare, tra le nu-
merose citate dal collega Boccassi, alla leg-
ge del 1961 che prevede la creazione di cen-
tri per la prevenzione delle malattie sociali
affidati alle provincie). E vero, non ci sono
ancora le unità sanitarie locali, ma una strut-
tura sanitaria e preventiva locale, una strut-
tura democratica territoriale, decentrata, esi-
ste nell'ambito degli enti locali. Una serie di
leggi anche recenti sono orientate in questo
senso. Tale struttura occorre potenziare e
finanziare. Quale rapporto vi è con le linee
del piano quinquennale del Governo che
prevede una unificazione della sanità fonda-
ta sulla prevenzione, e quindi il superamen-
to dei settorialismi, della caoticità, del fram-
mentarismo dispersivo e inefficiente, che pre-
vede la creazione di un organico, unitario si-
stema preventivo che si articoli, si specializ-
zi, si decentri sulla base di poteri locali, au-
tonomi e democratici, come sancisce la Co-
stituzione? Quale rapporto vi è con l'avvio
verso un tale sistema che è preciso impegno
di Governo se, nella realtà, si va nel senso
del tutto contrario, aumentando la frammen-
tazione, isolando la prevenzione e la tutela
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della salute, nell'atto del lavoro e di chi la-
vora, dal problema generale della preven-
zione e della salute, al di fuori e contro ogni
visione globale, armonica e cooordinata di
esso? D'altra parte, alla salute di chi lavora
all'interno della fabbrica si collega la lotta
contro l'inquinamento industriale per la
salute di chi abita all'esterno della fabbrica.
Ma invece di andare verso il tanto auspica-
to e declamato coordinamento, si andrebbe
verso un aggravamento della frammentarie-
tà e molteplicità di direzione, verso un ag-
gravarsi dell'accentramento e del burocra-
tismo, verso nuove paratie-stagno, nuove
suddivisioni in questo campo.

Infine, onorevole Ministro, ella non ha
dato risposta ad una proposta che le aveva
avanzato il collega Di Prisco, che non è ora
qui presente essendo impegnato in Commis-

sione. Mi permetta dunque di ricordarla io
questa proposta, che a noi è sembrata in-
teressante. Il senatore Di Prisco aveva pro-
posto che, data la complessità di questi pro-
blemi, l'evoluzione e la drammaticità della
situazione, il Governo indicesse lUna con£e~
renza nazionale sul problema della preven-
zione e della medicina del lavoro, per la tute-
la della salute dei lavoratori, chiamando tut-
te le forze del lavoro e della scienza, le forze
sindacali, mediche, gli enti locali, a cooperare
alla sua preparazione per iniziativa dei due
Ministeri interessati, Lavoro e Sanità, apren-
do un largo dibattito nel Paese su questi
problemi, per la ricerca delle cause profonde,
per la ricerca delle soluzioni più adeguate.

Ritenendo che l'ordine del giorno della
maggioranza, generico ed elusivo, tende an-
cora una volta a rinviare dei problemi as-
solutamente concreti e urgenti quali sono
quelli che sono stati posti, tende ancora
una volta a coprire con enunci azioni astrat~
te e inconcludenti !'incapacità del Governo
e della maggioranza di affrontare e risolve-
re questi problemi, anzi con un progressivo
arretramento rispetto a posizioni anche re-
centi, quali quelle espresse dal CNEL e in
particolare dal Consiglio superiore di sanità
di cui l'ordine del giorno non sembra nep-
pure tener conto, manteniamo la mozione ed
invitiamo il Senato ad approvarla. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra).

Z A N E . Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

Z A N E. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, dopo il nutrito
dibattito svolto si in modo veramente elevato
nelle sedute di ieri e di oggi ed in quella
introduttiva nella quale la senatrice Angiola
Minella Molinari ha svolto i motivi della sua
mozione, sento doveroso da parte mia ~ an-

che a nome del mio Gruppo ~ prendere la
parola per una brevissima dichiarazione di
voto. È una dichiarazione di voto che s'im-
pone doverosamente dopo la replica del si-
gnor Ministro; è una dichiarazione che vuo-
le essere di soddisfazione per quanto il si-
gnor Ministro ci ha detto con la esauriente
sua esposizione nella quale ha posto in luce
la portata del doloroso fenomeno oggetto
della mozione in discussilOne, manifestan-
do altresì il fermo intendimento del suo Mi-
nistero di proseguire nel potenziamento dei
servizi di prevenzione infortunistica con un
miglioramento degli strumenti che sono alla
base della difesa del lavoratore in un qua-
dro di migliore sicurezza sociale.

Signor Ministro, ella ha intrapreso una
santa crociata intesa a ridurre, se non ad
eliminare, il doloroso evento infortunistico
e le gravi conseguenze delle malattie profes-
sionali cui oggi una tecnica moderna espone
con insidia pericolosa la classe lavoratrice.
Dico {{ santa battaglia »: vorremmo incorag-
giarla in questa nobile fatica perchè alle
parole seguano i fatti, perchè gli istituti che
si occupano della difesa del lavoratore ven-
gano effettivamente potenziati, perchè ci si
avvii decisamente verso una situazione di
maggior tranquillità e sicurezza per il mon-
do del lavoro.

Noi esprimiamo con questa nostra dichia-
razione di voto una calorosa conferma dei
motivi esposti nel nostro ordine del giorno.
Non ci sentiamo di accogliere !'invito a noi
rivolto dalla senatrice Minella Molinari, per~
chè si prendano in considerazione le moti-
vazioni e le proposte esposte nella mozio-
ne. Non possiamo condividere i punti di vi-
sta espressi dal Gruppo comunista, che non
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sappiamo, tra l'altro ,se sono oondivisi dal
Gruppo socialista di unità proletaria, che,

in sede di replica, non ha ritenuto di pren~
dere la parola. Comunque, mentre esprimia~
mo il nostro voto contrario alla mozione
comunista, raccomandiamo al Senato di pas~
sare all'approvazione dell'ordine del giorno
presentato dalla maggioranza. (Applausi dal
centro ).

M A S C I A L E Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A S C I A L E . Il collega Zane, molto
incautamente, anzichè fare una dichiarazio~
ne di voto per il suo Gruppo, ha tentato, ma
impropriamente, di fare la difesa non di uf~
ficio del Gruppo del Partito socialista di uni~
tà proletaria. (Replica del senatore Zane).
Nessuna meraviglia, senatore Zane, perchè
il collega Di Prisco, come lei sa, è impegnato
nella Commissione d'inchiesta parlamentare
sull'INPS.

Il collega Di Prisco circa venti giorni ad~
dietro intervenne a nome del nostro Gruppo.
Devo sottolineare che noi riconfermiamo
quella posizione che è stata anche ripresa
testè dalla collega Minella Molinari; cioè noi
chiediamo all'onorevole Ministro se è d'ac~
cordo per la convocazione di una conferenza
nazionale che affronti e porti avanti i pro~
blemi infortunistici.

A conclusione di questo dibattito, l'onore~
vole Ministro non ha risposto. Ebbene, se~
natore Zane, giacchè con molta solerzia si è
preoccupato della nostra assenza, lei è d'ac~
cordo sulla nostra proposta? Vuole il suo
partito convocare una conferenza nazionale
che affronti questi problemi?

Onorevole Ministro, per questi motivi il
PSIUP voterà a favore della mozione dei
senatori comunisti.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione della mozione presentata dai sena~
tori Angiola Minella Molinari, Bitossi, Bram~
billa ed altri. Se ne dia nuovamente lettura.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Il Senato,

constatata la gravità che ha assunto il
problema dei rischi e della nocività del la~
voro, di cui testimoniano i livelli di frequen~
za raggiunti dagli eventi dannosi invalidanti
e mortali, nonostante il calo dell'occupa~
zione e mentre sempre più preoccupante
si fa l'estendersi delle malattie da ambiente
e da ritmi di lavoro che intaccano la salute
fisica e psichica dei lavoratori e ne provo~
cano un logoramento precoce senza prece~
denti;

considerando quale prezzo di energie e
di dolore significa per le classi lavoratrici
tale processo, nonchè il costo economico
diretto e indiretto che esso comporta per
la società e la responsabilità che implica
per una Nazione che proclama nella sua
legge fondamentale la salute diritto per
tutti e patrimonio essenziale della colletti~
vità in uno Stato fondato sul ,lavoro;

considerando, altresì, quali ulteriori,
sempre più gravi conseguenze comportano
processi di ristrutturazione produttiva e di
riorganizzazione delle tecniche del lavoro
che si svolgono sotto la spinta della ricerca
del massimo profitto in una chiusa visione
di esasperata produttività aziendale, in man~
canza di un adeguato sistema di controllo
e di intervento pubblico a tutela della salute
dei lavoratori;

rilevato come la legislazione italiana sia
carente in molti aspetti della tutela sanita-
ria inerente al lavoro e come il sistema di
controllo deU'applicazione delle norme, non~
chè di studio e intervento per l'adegua~
mento della prevenzione antinfortunistica e
sanitaria del lavoro, risulti del tutto insod~
disfacente in quanto parziale, frammentario,
affidato ad organi essenzialmente burocra~
tici o addirittura padronali,

impegna il Governo ad attuare una po~
litica della prevenzione dei rischi da lavoro
e della tutela della salute nei luoghi di
lavoro profondamente innovatrice, che af~
fronti la questione globalmente e organica~
mente, assicurando, in armonia alle racco~
mandazioni del BIT e ai voti recentemente
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espressi dal CNEL e dal Consiglio superiore
di sanità, una organizzazione di servizi di
medicina del lavoro unitariamente diretta,
pubblica e totalmente indipendente dalle
imprese, collegata ad un effettivo controllo
democratico all'interno dei luoghi di lavoro
cui tende anche l'intervento sempre più
esteso dei sindacati per rafforzare il potere
di contrattazione dei lavoratori sulle con~
dizioni ambientali del lavoro e per la vi~
gilanza delle condizioni di sicurezza e di
igiene.

Ai fini della realizzazione di tale indirizzo,
il Senato invita il Governo a prendere le
misure necessarie a:

dare efficacia agli articoli 40 e 103 del
testo unico delle leggi sanitarie e 55 del
testo unico della legge comunale e provin~
ciale promuovendo l'organizzazione di ser~
vizi di medicina del lavoro da attuarsi pres~
so gli uffici sanitari comunali e attraverso
la riforma della condotta medica e ostetrica,
con la riqualificazione della funzione sani~
taria degli Enti locali che deve essere sem~
pre più orientata verso la prevenzione, nel
quadro delle unità sanitarie locali e in vista
della riforma sanitaria generale;

trasformare i Comitati provinciali an~
tinfortunistici in organi di controllo demo~
cratico, di studio e di iniziative, nonchè di
coordinamento dell'operato degli Enti e
delle Istituzioni che agiscono nel campo
della prevenzione, e predisporne, attraverso
misure appropriate, il trasferimento presso
le Amministrazioni provinciali;

potenziare quantitativamente e qualita~
tivamente l'Ispettorato del lavoro onde ga~
rantire che l'azione di vigilanza, di con~
trollo e di repressione sia armonizzata nel
senso che, di fronte alla violazione delle
norme di prevenzione e al mancato assolvi~
mento da parte dei datori di lavoro dell'ob-
bligo stabilito dall'articolo 2087 del Codice
civile, gli Ispettori del lavoro non si sottrag-
gano alla osservanza dell'articolo 2 del Co~
dice di procedura penale che prevede l'ob~
bligo per il pubblico ufficiale di denunciare
colui che ha violato la legge;

dare pratica attuazione al decreto legi~
slativo luogotenenziale 1° marzo 1945, n. 82,

1° MARZO 1967

per la parte che riguarda il riordinamento
del Consiglio nazionale delle ricerche parti-
colarmente per quanto previsto ai punti 1
e 4 del capo 1° della suddetta norma, attri~
buendo al Consiglio nazionale delle ricerche
il compito di stabilire norme tecniche di
carattere generale per la progettazione, la
standardizzazione, l'unificazione, il collaudo
dei mezzi di produzione e delle costruzioni,
onde far corrispondere gli impianti produt-
tivi e le attrezzature alle esigenze psicoso-
matiche dell'uomo;

promuovere il rinnovamento della le~
gislazione antinfortunistica attraverso la ri-
forma dell'attuale Regolamento generale di
igiene (decreto del Presidente della Repub~
blica 27 aprile 1955, n. 547) e delle succes-
sive norme di cui è ampiamente dimostrata
!'incompletezza e l'arretratezza rispetto alle
moderne conquiste dell'ergonomia e della
tecnologia, e a tale scopo incaricare la
Commissione consultiva permanente per la
prevenzione degli infortuni e l'igiene del
lavoro, prevista dal decreto del Presidente
della Repubblica sopracitato, di riesamina-
re la intera normativa e fare adeguate pro-
poste di riforma. (21)

P RES I D E N T E. Metto ai voti questa
mozione. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvata.

Passiamo alla votazione dell'ordine del
giorno presentato dai senatori Zane, Macag-
gi, Pezzini, Bermani, Angelilli, Tedeschi e
Torelli. Se ne dia nuovamente lettura.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Il Senato,

considerato che il progresso scientifico
e tecnologico ~ che negli anni più prossimi
ha assunto l'aspetto di un salto qualitativo

I anche per la razionalizzazione del lavoro
~

rappresenta un fattore di riduzione dei ri~
schi per i ,lavoratori, semprechè l'impresa
si organizzi modernamente in tutti gli ele~
menti del processo produttivo;

considerato che la migliore garanzia
contro i rischi del lavoro è data dai perfe-
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zionamenti tecnologici degli impianti, da un
impegno sempre più intenso dell'imprendi~
tore per eliminare o quanto meno ridurre
le occasioni di rischio, dal grado di istruzione
e di preparazione tecnica dell' operaio e, in~
fine, dal progresso delle metodologie all'uo-
po applicate;

invita il Governo a continuare la sua
azione, nella linea del programma quinquen-
nale, per ,la lotta agli infortuni ed alle ma-
lattie da lavoro in una visione globale del
metodo della prevenzione, attraverso il po~
tenziamento delle attuali organizzazioni per

estendere l'attività preventiva a tutti i set-
tori: dalla ricerca scientifica al collaudo del
le macchine in sede di costruzione ed alle
loro verifiche periodiche, al controllo degli
ambienti di lavoro e di consulenza aziendale,
allo scopo della salvaguardia di un bene pre.
zioso quale è la vita e la sicurezza dei la-
voratori.

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto ordine del giorno. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

È approvato.

Presidenza del Vice Presidente ~IACAGGI

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Modificazioni al sistema sanzio.
natorio delle norme in tema di circola-
zione stradale e delle norme dei regola-
menti locali» (1808) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Modificazioni al sistema
sanziona tori o delle norme in tema di circo~
lazione stradale e delle norme dei regola-
menti locali », già approvato dalla Camera
dei deputati.

Ricordo che la discussione generale è già
stata chiusa. Ha pertanto facoltà di parlare
il senatore Ajroldi, facente funzioni di rela~
tore in sostituzione del relatore, senatore
Tessitori, assente.

A J R O L D I, . tf. relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, signor Mi-
l1Ìstro, io dovrei rispondere agli interventi
fatti in sede di discussione generale in Au~
la da parte di molti onorevoli colleghi. De~
vo far presente al Senato della Repubblica
che le considerazioni di carattere generale
che sono state espresse in sede di discussio~
ne sono già magistralmente riassunte dalla
relazione al disegno di legge che è stata

stesa, con quella particolare competenza
che lo distingue, dal relatore senatore Tes~
sitori. Si tratta infatti di considerazioni che
riguardano innanzitutto la natura di que-
ste sanzioni che erano, e sono ancora fino a
questo momento, sanzioni di carattere pe~
naIe contenute o nel codice stradale del
1959 o nelle residue norme ancora soprav~
vissute di quello del 1933, oppure nelle nor-

me della legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui
servizi di trasporto merci mediante auto~

veicoli e infine nelle norme dei regolamenti
comunali e provinciali.

Senonchè tutte queste osservazioni che
sono state fatte dagli onorevoli colleghi di
tutte le parti corrispondono, per grandi li~
nee, ad altrettanti emendamenti presentati
sugli articoli che ci apprestiamo ad esami~
nare. Pertanto ritengo opportuno, in questo
momento, rimettermi alle considerazioni ge-
nerali che sono state espresse dal senatore
Tessitori e che io inadeguatamente ripeterei,
riservandomi però, quando si passerà alla
discussione degli articoli, di intervenire su
ogni emendamento.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro di grazia e giu~
stizia.
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R E A L E, Ministro di grazia ~ giustizia.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, io
credo di poter seguire almeno in parte
l'esempio del relatore che ha pressochè rin~
viato il suo intervento alla sede di esame
degli articoli. Ma c'è forse un'altra ragione
per comportarsi in questo modo (egli ne
aveva una speciale perchè sostituiva all'ul~
timo momento il relatore, io ne ho una di
carattere generale) e cioè che questa legge
in sostanza non ha trovato obiezioni di
principio anche se alla radice di alcune
obiezioni particolari, che poi hanno trova~
to espressione quasi tutte negli emenda~
menti, praticamente si annidava una diffi~
denza o quanto meno un certo soetticismo
nei confronti del disegno di legge.

Io dirò subito che non ho che da ricorda~
re quei dialoghi che abbiamo fatto ~ e
che mi pare sia opportuno che la Presiden~
za qualche volta conceda come ha avuto
appunto la benevolenza di concedere ~ du~

rante la discussione generale, con interru~
zioni piuttosto ampie, durante le quali ab~
biamo chiarito alcuni aspetti della guestio~
ne. Pertanto io mi devo riportare a quei
dialoghi come ad uno degli strumenti di
chiarimento delle idee generali, del concet~
to generale di questa legge.

Dirò soltanto poche parole sugli scopi e
sulla portata del provvedimento, soprat~
tutto per rassicurare il senatore Torelli, il
quale, pur sostenendo che si era fatta
una scelta non buona del campo di applica~
zione di questa legge, ne elogiava tuttavia
il principio, purchè tale principio non co~
stituisse un mero strumento di facilitazione
per l'estrinsecazione dell'attività giudizia~
ria, ma fosse considerato invece un impor~
tante principio di politica criminale. La
domanda se questa legge rispondesse sol~
tanto a criteri di comodità, cioè di alleggeri-
mento del lavoro degli uffici giudiziari, o se
invece costituisse un principio di politica
criminale era stata già rivolta dal senatore
Maris in sede di Commissione. Egli infatti
aveva detto: è questo un espediente con il
quale il Governo tende ad attenuare la co~
siddetta crisi della giustizia, cioè a far di~
minuire l'enorme numero di cause insolute
che si trovano presso gli uffici giudizi ari, op~

pure è una legge che vuole esprimere un
nuovo principio di politica criminale?

Ebbene, io risposi allora e rispondo oggi
che la risposta a questo interrogativo è già
contenuta nella relazione con la quale il Mi~
nistro ha presentato questa legge al Parla~
mento ed è altresì contenuta nella relazione
del senatore Tessitori che ha riassunto an~
che la discussione svoltasi in Commissio~
ne. In verità non si tratta di un espedien~
te; si tratta di un nuovo principio di poli~
tica criminale, di politica penale che noi
tendiamo ad affermare. Noi abbiamo rite~
nuto ~ questo è detto chiaramente nelle
relazioni, e forse io lo dico adesso meno
chiaramente ~ che nella società moderna,

che per la sua stessa espansione ogni gior~
no crea e moltiplica comandi e divieti al~
l'attività dei cittadini, se noi riconducessi~
ma la sanzione di tutti questi comandi e
questi divieti sotto la norma penale rischie-
remmo di fare del cittadino una specie di
recluso permanente, per lo meno dal punto
di vista morale. Quindi, man mano che que~
sti divieti e questi comandi fatalmente si
estendono nella società (possiamo essere
soddisfatti o meno di questo fenomeno, ma
è un fenomeno che si verifica sotto i no~
stri occhi e che nessuno può arrestare), oc~
corre che il legislatore sappia fare una se~
lezione fra quei comandi e divieti la cui
violazione incide sugli interessi essenziali
della vita sociale e anche della vita privata
e quelli invece la cui violazione rappresen~
ta un fatto di minore gravità e, vorrei dire,
diverso qualitativamente. Ecco perchè noi
abbiamo adottato questo strumento. In~
tendiamo, con questo strumento, avviare
il principio, neoessario nella società modelr~
pa, di politica Icriminale, per cui non

è detto che ogni qualvolta vi sia una mini~
ma violazione di un precetto, di una norma
di condotta, necessariamente vi debba es~
sere un reato; questo è il principio fonda~
mentale della legge. Però vorrei dire ~ co~
me dissi in Commissione ~ che non bisogna

disprezzare ciò che non è un fine, ma una
prevista conseguenza di questa legge, cioè
anche l'alleggerimento del lavoro, soprat~
tutto delle Plreture. Qui sono state date già
delle cifre che io non ripeto, le quali sono
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impressionanti. Abbiamo interesse anche ~

benchè ripeto questa sia una conseguenza
e non la ragione di questo provvedimento ~

che attraverso questa degradazione della
sanzione penale a sanzione amministrativa e
del fatto da reato ad illecito amministr3iti~
va, ad illecito dvile, a ridurre questo gra~
vosissimo lavoro degli uffici giudizi ari che
è una delle cause della cosiddetta crisi del~
la giustizia, potchè, tutte le volte che si vie~
ne a raccontare e a giustamente deplÙ'ra~
re quanto sia grande il numero delle pen~
denze presso gli uffici giudiziari, non si de~
ve mai dimenticare che questo numero si
accresce anche per il fatto che aumentano
quelle norme e le violazioni di quelle norme
che importano una sanzione penale e che
noi possiamo appunto sottrarre ai giudici
mediante una trasformazione dell'illecito
penale in illecito amministrativo.

Nessuno ha ,rifiutatO', cÙ'me dicevo prima,
questa legge, tutti hanno accettato il prin~
cipio; vorrei dire che qualcuno lo ha Icriti~
cato petrchè troppo timido, qualche altro
10 ha critkato perchè nÙ'n è timido, perchè
.cioè sostituisce il giudice e quindi lascia
con minor protezione, si è detto, !'interesse
dei cittadini ,che hanno violato le disposizioni
oggi Iconsiderate reati cÙ'ntlravvenzionali.

Ora io vorrei dire al senatore Torelli che
mi sembra pressochè impossibile, io direi
senz'altro impossibile, accettare qui quelia
modificazione radicale della legge che egli
propone con l'emendamento all'articolo 1,
con quel lungo emendamento, perchè qui si
introduce una problematica tale che se
noi dovessimo affront3irla non so quanto
tempo ci dovrebbe trattenere sull'argomen~
to, e dovremmo praticamente mutare la
legge.

Il senatore Torelli tra l'altro persegui~
rebbe questo ideale: voi avete ~ dice ~

depenalizzato ~ brutta parola accettata
per comodità ~ le contravvenzioni soprat-
tutto inerenti alla circolazione stradale pro~
prio nel momento in cui questa situazione
crea allarme, crea problemi, e inveoe pote~
vate fare tutte queste altre belle cose, vi
potevate riferire cioè a tutti questi altri
reati contravvenzionali puniti con la sola
ammenda, reati che egli cita.

Ma vorrei osservargli che l'impossibilità,
e lo vedremo meglio quando discuteremo il
suo emendamento, di accettare questa tra-
sformazione della legge deriva tra l'altro
anche dal fatto che dovremmo andare a cer~
care i singoli giudici amministrativi, le sin~
gole autorità capaci di applicare la sanzio~
ne amministrativa. Infatti, quando noi ab~
biamo considerato quella serie di contrav-
venzioni, ci siamo riferiti rispettivamente al
prefetto per quanto riguarda le infrazioni
Irelative alla dI'colazione e al sindaco per
quanto riguarda quelle relative ai regola-

menti comunali, ma se noi accettiamo tut~
ta quella serie di indicazioni che egli rei fa,
dovremmo andare a cercare, volta per vol~
ta, anche questi magistrati, chiamiamo li co-
sì in senso generico, competenti ad appli~
care la sanzione amministrativa.

Quindi questo ci porterebbe lontano, è
una rivoluzione della legge, e del resto vor~
rei dire al senatore Torelli che non è ne~
cessaria, una volta che egli prenda atto che

~ come è stato affermato dal Governo, co~

me è stato affermato dal relatore, come de~
riva da questo carattere di prima attuazione
di un nuovo principio di politica criminale
che noi attribuiamo alla legge ~ questo

provvedimento è non un esperimento, come
si è detto, ma un provvedimento pilota:
non vuole cioè risolvere tutti i casi che si
possono risolvere, ma comincia con l'affron~
tare una serie di questi casi, una serie di
queste sanzioni. Se, come io spero, l'espe~
rienza ci conforterà in questo primo tenta~
tivo, evidentemente si farà luogo alle nuo~
ve estrinsecazioni di questo principio e allo~
ra tutte le indkazioni che sono state date
dal senatÙ're Torelli potranno essere compre~
se in questo nuovo provvedimento che allar~
gherà il presente.

Sono state poi fatte alcune questioni di
carattere generale. Si è chiesto perchè si è
scelto (e mi riferisco proprio a quanto sta~
va dicendo prima) proprio il prefetto e non
altra autorità per comminare queste san~
zioni amministrative. Io credo di aver chia~
rito abbastanza bene (in materia c'è anche
un emendamento presentato dal Gruppo co-
munista e quando lo esamineremo potremo
discutere ancora l'argomento) in Commis~
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sione che qui non c'è la volontà di poten-
ziare !'istituto prefettizio e di espandere la
sua attività (ed è questo che ha potuto al~
larmare, partendo dalle proprie concezioni,
il Gruppo comunista): qui si tratta di cer-
care quell'autorità ,tra quelle esistenti, Iche
meglio possa adempiere a questa funzione
che noi le affidiamo. Ora, in materia di ciIr~
colazione noi avevamo due sole possibilità:
si poteva ricorrere agli Ispettorati della
motorizzazione o al prefetto. Noi infatti dob-
biamo ricorrere ad una autorità che abbia
non solo un'esperienza, ma un'organizza~
zione in grado di consentire lo svolgimento
di questa nuova funzione. Per questo ab-
biamo scelto il prefetto. Come ho già detto
in Commissione, è stato scelto il prefetto
senza entusiasmo dei prefetti e quindi non
è che stiamo facendo un regalo all'istituto
prefettizio, ma facciamo una scelta che è
necessaria poichè non abbiamo altra auto-
rità che adeguatamente risponda a questa
esigenza. Lo stesso dicasi per i sindaci, ma
non cl'edo che la questione dei sindaci abhia
allarmato il Gruppo comunista: alla Came-
ra aveva allarmato qualche altro settore, ma
non credo vi siano ostacoli ad accettare la
competenza del sindaco per questa sanzio~
ne amministrativa per le violazioni dei re-
golamenti comunali.

Il senatore Maris, nella discussione gene-
rale, ha posto un problema molto vasto,
un problema dottrinario. In sostanza ha det-
to: voi non potevate fare questa legge senza
dare un inquadramento e una definizione a
questo concetto dell'illecito amministrativo.
A questo punto egli ci ha fatto un'esposizio-
ne, devo dire malto dilettevole per lo spiri-
to, della dottrina tedesca e dei principi at~
traverso i quali essa tende a definire l'ille~
cito amministrativo distinguendolo dall'il-
lecito penale. Debbo ricordare al senatore
Maris che non è la legge la sede di queste
distinzioni. Le definizionni giuridiche ~ lo
sappiamo da un antico broccardo ~ sono
pericolose nelle leggi perchè legano la validi-
tà della nOlrma ad indirizzi scientifici che so-
no variabili e Iche non sono concoI1di. Qual~
che volta la dottrina (mi capita in vaIrie occa~
sioni di sentirlo) rimprovera al legislatore,
a Icoloro che prendono iniziative legislative,

di non essere concordi, ma non credo che la
concordia regni sempre nel campo dei dot~
trinari, dei professori, dei maestri del dirit~
to. Non voglio dire tot capita tot sententiae,
ma certamente esiste un discorso tra loro
e quindi la scelta di un'impostazione dottri-
naria alla quale legare la norma può essere
pericolosa e non è affatto necessaria. Vorrà
dire che la dottrina farà la sua elaborazione
preziosa sulla base anche di questa legge,
e questa elaborazione potrà costituire lume
per nuove attività legislative del Governo
in questa direzione e forse anche lume nel-
l'applicazione stessa di questa legge.

In ogni mO'do, esistono già dei pmceden~
ti, che sono stati ricordati, ed esistono del-
le elaborazioni della differenza tra illecito
amministrativo ed illecito penale. Il pro-
blema della legge non è quello di dare una
definizione scientifica dei concetti che ad
essa presiedono, ma di non creare confusio~
ne ed io credo che la legge, così come è
scritta, non crea !Confusione; salvo ad esami-
nare le particolari critiche che sono state
esposte in sede di emendamenti. Vorrei di~
re anche al senatore Trimanchi più o meno
quello che gli ho detto nell'immediata inter-
ruzione. Il senatore TrimaI1chi si preoccupa
!Che noi abbiamo operato in questa legge
solo con lo strumento della sanzione, cioè so-
stituendo sanzione a sanzione, senza comin-
ciare col denni:re che non c'è più reato ma c'è
solo illecito amministrativo. Io, in questo
dialogo immediato, citai, come mi venne in
mente subita, che non ,c'è in nessuna norma
del codice penale, quando commina delle
pene di vario tipo, la descrizione, l'indkazio-
ne !Chesi tratta di un delitto, o che si traHa
di una contravvenzione; ci stanno le grandi
divisioni, d sono le intitolazioni delle parti
del codice ma non è che si dice: chi fa que-
sto commette un delitto ed è punito in que-
sto modo. Si dÌJce: chi compie questa azione
è punito in questo modo; ma la mia cita-
ziane poteva non apparire puntuale. Chè se
invece di attingere al 'Codice noi attingiamo
praprio alla legge sulla CÌlI1colazionealla qua~
le si riferisce in particolar modo illcontenuto
del1e nostre disposizioni, noi vediamo che
non si parla mai di reati, ci sono del-
le norme di !Condotta ed è inutile che
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io stia a leggervele. E poi si dice: SI
Ideve tenere la mano destra, chi non
tiene la mano destra è punito in questo mo-
do; ma non ci sono definizioni se si tratta
di reati; voglio dire che anche in quella
legge la definizione che si tratti di contrav-
venzioni nasce a posteriori dal tipo della
pena che viene comminata. In ogni modo
debbo dire al senatore Trimarchi che se
proprio ritiene necessario che si faccia que-
sta dichiarazione solenne, (a parte che, co-
me egli stesso rilevò, esiste una disposizio-
ne nella legge nella quale questa indicazio-
ne è contenuta) ma se proprio ritiene neces-
saria che una volta sia fatta questa dichia~
razione quasi solenne che non si tratta più
di reato, ma si tratta di illecito amministra-
tivo, allora, invece di fare tutti quegli emen-
damenti, (quasi in ogni articolo, in cui si
stabilisce che cosa si deve fare) che egli ha
presentato, mi pare che basterebbe sosti-
tuire all'articolo 1 della legge, primo com-
ma, ,dove è scritto: «si applica la sanzione
amministrativa del pagamento di una som-
ma in luogo dell'ammenda quando questa
sola pena sia stabilita per la violazione del-
le norme appresso indicate» le parole:
«non costituiscono reato e sono soggette
alla sanzione amministrativa del pagamento
di una somma le violazioni delle norme ap-
presso indicate quando in esse sia prevista
solo l'ammenda ». Così avremo dato ai colle-
ghi (per me è superfluo) la tranquillità alla
quale aspirano, che non restino dubbi che
noi passiamo dal reato all'illecito ammini-
strativo.

Parlerò poi, quando esamineremo gli ar-
ticoli degli emendamenti. Io vorrei dare
soltanto una brevissima spiegazione degli
emendamenti che il Governo presenta. Pri~
ma di tutto, abbiamo chiesto di ripristina-
re l'articolo 10 del disegno di legge con i
conseguenti, cioè quell'articolo che stabi-
lisce l'attrazione in sede penale del giudi-
zio su questo illecito quando questo è con-
nesso con reati che sono alla cognizione
del giudice penale.

Ora, io so che qui sono stati espressi dei
dubbi, che però, devo dire, non mi han-
no affatto convinto. Infatti il relatore, che
riferiva opinioni non sue, ha fatto ricorso

agli articoli, se non erro, 41 e 42 del Icodi~
ce di procedura penale. . .

K U N T Z E. È una sua opinione perso-
nale.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Appunto, perchè non c'entravano affatto,

non hanno niente a che vedere con la mate-
ria, ,e quindi per me sono inapplicabiIi, ma
egli non riferiva proprie opinioni; diceva
nella relazione che probabilmente o certa-
mente questo emendamento soppressivo era
stato approvato proprio perchè ritenuto
inutile il riferimento, data l'esistenza degli
articoli 41 e 42. Ma non era una opinione
propria: l'attribuiva, forse erroneamente,
come dice il senatore Kuntze, alla maggio-
ranza della Commissione. Viceversa qui il
senatore Maris ha sostenuto l'inutilità di
questo articolo 10 facendo ricorso all'arti-
colo 20 del codice di procedura penale. E
il dialogo amichevole che allora facemmo
mi pare sia servito a lumeggiare che l'ar-
ticola 20 del codice di procedura penale,
se si applicasse nel senso che egli dice, sa-
rebbe veramente pericoloso, perchè allora si
assoggetterebbe, direi, il giudizio del giudi-
ce penale a quello che viene stabilito sia
in sede amministrativa, sia, in caso di op-
posizione, in sede di giudizio civile. Quindi
andremmo in direzione opposta alle vostre
preoccupazioni, alle preoccupazioni cioè di
molti di voi i quali, pur approvando la leg-
ge, hanno detto che però qui noi diminuia~
ma le garanzie di difesa del cittadino, per cui
dobbiamo avere una certa cautela.

Infatti, nel mO'mento in cui ci siamo
preoccupati di queste obiezioni, abbiamo
stabilito che quando la cognizione di questo
illecito amministrativo incide su un giudi-
zio penale, che è una cosa ben grave, evi-
dentemente il giudice deve essere il giudice
penale e non deve attendere o comunque
utilizzare quello che può essere stato il giu-
dizio, perchè di giudizio si tratta, sia pure
giudizio non in senso tecnico, che viene
emesso dall'autorità amministrativa la quale
stabilisce la sanzione.

Quindi io ho presentato un emendamen-
to che tende a ricostituire il testo del Go-
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verno e pregherei proprio il Senato, anche
coloro che sono contrari, di meditare su di
esso, perchè mi pare degna di med~tazio~
ne in quanto con quella norma che è
stata soppressa, e ,che noi vogliamo rico~
stituire, si vuole dare ai cittadini, quando
sono imputati in un processo penale, la ga~
ranzia che tutto il complesso della viola~
zione viene esaminato ed accertato dal giu~
dice penale, proprio perchè le conseguenze
sono quelle tali ,conseguenze penali che non
possono essere stabilite anche sulla base di
un accertamento di carattere amministra~
tivo.

Credo che dobbiamo ringraziare il sena~
tore Poet che ci ha fatto notare quel refuso
di carattere accidentale che si è verificato
nella discussione generale alla Camera dei
deputati, quando fra le esclusioni dalla de~
penalizzazione si sono messe le violazioni
di cui all'articolo 132 del codice della stra~
da. Questo avvenne tumultuosamente, men~
tre si varava il provvedimento, e la Com~
missione disse di escludere, tra gli altri, an~
che l'articolo 132. In effetti non può essere
escluso, perchè, per le violazioni in esso
previste, c'è la camminatori a dell'arresto,
quindi esce veramente fuori da questo
campo.

A J R O L D I , f. f. relatore. Ne esce auto~
maticamente.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Infatti si vengono ad affermare due cose
contraddittorie quando si dice che vengo~
no depenalizzate le contravvenzioni punite
,con la sola ammenda di cui all'articolo 132,
il cui illecito è invece punito con l'arresto.
Quindi è una semplice svista che va corret~
ta, ed è per questo che ho presentato un
emendamento in proposito.

Ho presentato anche, a nome del Governo,
un emendamento che mi pare interpreti
un'esigenza che era stata esposta in Com~
missione e che poi non trovò applicazione
in un emendamento. Io ero assente dalla
riunione conclusiva della Commissione, al~
trimenti avrei ricordato ai colleghi com~
missari che le loro preoccupazioni doveva~
no essere tradotte in emendamento. Si trat~

ta della' questione dell'inappellabilità o me~
no delle sentenze del giudice civile di pri~
ma grado quando si sia fatta opposizione.
Questa questione è nota ai colleghi che si
sono occupati del problema. Ci si è chiesti
che cosa accada delle sanzioni pecuniarie
minime. Anche per quelle c'è l'appellabilità?

In un primo momento pensammo che si
potesse automaticamente applicare quella
distinzione che esiste nel codi:ce di proce~
dura civile tra le sentenze appellabili e quel~
le non appellabili, sempre fermo il ricorso
per Cassazione che non può essere elimi~
nato. Ma questo in effetti non si può fare,
perchè si tratta di una competenza per ma~
teria che è stata stabilita in questa legge.

i Non si va innanzi al pretore !Civile in rela~
zione al valore della controversia: si va dal
pretore dvile perchè è stato scelto il prretore
come competente per materia.

E allora, evidentemente, se noi non sta~
biliamo una norma, rimane l'appellabilità,
e quindi dal pretore civile si può andare al
tribunale prima di andare alla Cassazione.

Ora, se, come mi pareva, è prevaIente nel~
la Commissione la preoccupazione di abbre~
viare questo giudizio, io credo Iche si possa
stabilire, con l'emendamento 'che ho presen~
tato ~ e visto che si debbono introdurre
,degli emendamenti ~, che le sentenze del
pJ1etore sono inappellabili, e fermo s'inten~
de il ricorso in Cassazione.

Un'altra soluzione avrebbe potuto esse-
re quella di distinguere fra le condanne ci~
vili di un certo valore e quelle di un altro,
ma avremmo avuto una commistione di con~
cetti fra competenza per valore e competenza
per materia, e questa considerazione ci ha
fatto preferire la soluzione più semplice.

Non insisto per il ripristino del testo re~
lativo all'ipoteca, che è stato soppresso dal~
la Commissione, perchè è cosa che non mi
dà molta preoccupazione. Vi possono es~
sere ragioni anche importanti che militano
a favore della decisione di sopprimere que~
sto articolo.

Per ora, salvo a discutere delle singole
questioni in sede di presentazione degli
emendamenti, mi limito a concludere bre~
vemente che questa legge è veramente atte~
sa e importante. Se noi volessimo indulge~
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ire alle grandi discussioni veorkhe, potrem-
mo dire che essa veramente rappresentà
qualcosa di nuovo nella legislazione italia-
na ed apre una strada sulla quale credo
che dovremo proseguire. Quindi, essendo
viva l'attesa ed importante la legge, credo
che si possa senz'altro raccomandare al Se-
nato, con sicura Icoscienza, la sua approva-
zione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora
all' esame degli articoli nel testo proposto
dalla Commissione. Si dia lettura dell'arti-
colo 1.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Art. 1.

(Sostituzione deUa sanzione amministrativa
all'ammenda. Limiti)

Si applica la sanzione amministrativa del
pagamento di una somma, III luogo dell'am-
menda, quando questa sola pena sia stabi-
lita, per le violazioni delle norme appresso
indicate:

a) norme del testo unico sulla circola-
zione stradale approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393, salvo quanto disposto nell'articolo 17;

b) norme del testo unico approvato con
r1egio decreto 8 dicembre 1933, n. 1740, per
le parti tuttora vigenti;

c) norme della legge 20 giugno 1935,
n. 1349, sui servizi di trasporLo merci me-
diante autoveicoli;

d) norme dei regolamenti comunali e
provinciali.

P RES I D E N T E. Su questo arti-
colo sono stati presentati due emendamen-
ti da parte dei senatori Trimarchi e Batta-
glia. Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Sostituire la rubrica dell' articolo con la
seguente: «(Cessazione dell'illiceità penale

di fatti previsti come contra'Vvenzioni. Li-
miti) ».

Sostituire il primo periodo con il se-
guente:

«Cessano di essere penalmente illeciti i
fatti per i quali sia prevista la sola pena
dell'ammenda e che si sostanzino in viola-
zioni delle seguenti norme: ».

P RES I D E N T E. Comunico che
il Governo ha testè presentato un emen-
damento tendente a sostituire il primo pe-
riodo dell'articolo 1 con il seguente: «Non
costituiscono reato, e sono soggette alla san-
zione amministrativa del pagamento di una
somma, le violazioni delle norme appresso
indicate, quando in esse sia prevista soltan-
to l'ammenda: ».

Poichè la modificazione della rubrica di-
pende logicamente dalle eventuali modifi-
cazioni del testo normativa, ritengo che deb-
bano essere anzitutto esaminati gli emen-
damenti reJativi alla prima parte deWarti-
colo 1. Invito pertanto la Commissione ad
esprimere il suo avviso su tali emendamenti.

A J R O L D I, f. f. relatore. Onorevole
Presidente, comincio dall'emendamento pre-
senato dai senatori Trimarchi e Battaglia.

Effettivamente nel sistema del nostro or-
dinamento giuridico ~ e per quello ohe attie-
ne in particolare all'ordinamento giuridico
penale ~ è proprio dall' esistenza, dalla natu-
ra, dalla qualità e dalla quantità di una san-
zione che si misura l'esistenza e la consi-
stenza di un reato.

Io leggo a me stesso l'articolo 5 delle di-
sposizioni di coordinamento del codice pe-
nale e delle disposizioni transitorie che con-
ferma quanto ora mi sono permesso di
esporre: «I reati si considerano delitti o
contravvenzioni a seconda della diversa
specie delle pene per essi rispettivamente
stabilite, sempre che la pena sia tra quelle
indicate dall'artkolo 17 del codice pena-
le ». Nel caso, il testo di legge presentato
dal Governo e approvato dalla Commissio-
ne dice: «Si applica la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma, in
luogo dell'ammenda, quando questa sola
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pena sia stabilita, per le violazioni delle
norme appresso indicate", e segue l'elen~
cazione di tali norme.

Ora è chiaro che quando in un testo di
legge si stabilisce che la sanzione che si ap~
plica non è piÙ la sanzione penale ma è una
sanzione amministrativa, da quel momento
si deve intendere che quei determinati fat~
ti non costituiscono piÙ reato: cioè nè de~
litto nè contravvenzione. Però, detto que~
sto, io non posso non accedere alla propo~
sta fatta dall'onorevole Ministro, che, del
resto, si discosta di poco dall'emendamen~
to dei senatori Trimarchi e Battaglia, per
il caso che si voglia, sia pure pleonastica~
mente, indicare nel testo della legge che
quelle determinate casistiche previste, e
che verranno punite con una sanzione am~
ministrativa, non costituiscono più reato.
Melius abundare quam deficere: vero è che
qui non si tratta di deficere ma, se si vuole
abbondare, la Commissione non ha nulla in
contrario.

B A T T A G L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Io prendo atto di
quanto ha detto l'onorevole relatore e vor~
rei dire che il richiamo che egli ha fatto al~
l'articolo 5 delle norme di coordinamento
mi sembra fuor di luogo. Infatti quell'arti~
colo si riferisce alla distinzione tra delitti
e contravvenzioni, ma non fa riferimento al
fatto reato. Ecco perchè, signor Presidente,
guardando la sostanza di questo disegno di
legge, ci siamo preoccupati del suo aspetto
sociologico. Il fatto ,reato è, invero, qualcosa
che è ,tale nella considerazione di un popolo
in un determinato momento. Ne consegue
che se per l'avvenire non vogliamo più ,con~
siderare reati taluni fatti che dalla legge
erano previsti come illeciti penali, lo dob~
biamo dire chiaramente e non ricavarlo in~
direttamente, signor Plresidente, dalla san~
zione. Quindi, se non si vuole aderire al no~
stro emendamento che sotto il profilo for~
male mi sembra migliore e più consono ~

non me ne voglia l'onorevole Ministro ~

noi non possiamo non ripiegare su quello

presentato dal Governo che, in sostanza, t['a~
duce il nostro concetto di fondo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento proposto dal Governo e accolto dal~
la Commissione. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

L'emendamento presentato dai senatori
Trimarchi e Battaglia tendente a sostituire
il primo periodo dell'articolo 1 è stato ri~
tirato.

A questo punto devo chiedere al Governo
se non ritiene opportuna la sostituzione del~
la rubrica dell'articolo.

R E A L E Ministro di grazia e giustizia.
Mi sembra superflua perchè, come è stato
detto e come è stato chiarito anche dal re~
latore, qui in fondo si tratta soltanto, sia
pure superfluamente, di evitare degli equi~
voci. Ora, quando noi dichiariamo solenne~
mente che determinate violazioni non costi-
tuiscono reati e sono soggette alle sanzioni,
eocetera, mi pare che abbiamo risolto tutti
i problemi çhe sono stati posti dal senatore
Trimarchi e dal senatore Battaglia derivanti
da quella preoccupazione. Una volta per tut~
te, cioè, è scongiurato il pericolo di confu~
sione al quale essi hanno accennato.

Se io faccio qualche resistenza di £ronte
alle modificazioni sia pure innocue ma su~
perflue, è perchè vi è una ragione di carat~
tere pratico: quanto meno questa legge ar-
riva modificata all'altro ramo del Parlamen~
to tanto più probabile, facile e rapida sa!rà
la sua approvazione definitiva nel testo in~
viato dal Senato.

P RES I D E N T E. Senatore Battaglia,
insiste sull'emendamento tendente a modifi~
care la rubrica?

B A T T A G L I A Signor Presidente,
l'emendamento a noi sembra una conseguen~
za logica, tant'è che anche lei ha ritenuto
opportuno che si discutesse prima l'emen~
damento all'articolo 1 della legge per poi tor~
nare a quello relativo al titolo. Se abbiamo
riformato l'articolo 1 secondo il nostro
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concetto nella forma suggerita dal Gaverno,
non vi è dubbio che come conseguenza si
dovrebbe cambiare anche il titolo. Il con~
cetto è sempre quello: nella nostira conside-
razione cessano di essere ritenute reati ta-
lune determinate contravvenzioni. E se così
è, perchè non lo dobbiamo dire nel titolo?
L'argomento che meno emendamenti si ap~
portano alla legge tanto pIÙ facile ne sarà
l'accoglimento da parte dell'altro ramo del
Parlamento non mi sembra che sia molto
arto dosso. Che cosa ci stiamo a fare noi qui
se riteniamo che un emendamentO'. . .

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Non deve attribuire alle mie parole un si-
gnificato diverso da quello che ho loro dato.
Io ho parlato di emendamenti superflui.

B A T T A G L I A. Ma perchè superflui?
Tutto dò che serve a chiarire meglio il con~
cetta infarmatore, il pensiero-guida di un
disegna di legge non penso che possa essere
considerato superfluo. EccO' perchè, signor
Presidente, noi insistiamo sull'emendamento,
che riteniamo sia congeniale a quello che è
stato già approvato all'articolo 1 del disegno
di legge.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull' emen-
damento presentato dai senatori Battaglia e
Trimal'chi tendente a sastituire la rubrica.

A J R O L D I, f.f. re.latore. Il relatore
concarda con quanta ha detto l'onorevole
Ministro. Effettivamente l'indkazione che
una determinata infrazione nan è più con-
siderata reato, e quindi non è più punita
con le pene caratteristiche dei reati, è una
indicazione che si dà in forma aggiuntiva;
prima ho detto pleonastica. Nei titoli, i
quali poi non hanno alcuna rilevanza giu-
ridica agli effetti della natura del testo le~
gislativo, ma hanno soltantO' un certo con~
tenuto esplicativo, io penso che debba re-
stare ferma la dizione così come è stata
predisposta nel testo originario. Anche
nella legge 7 gennaio 1929, n. 4, (la cito per
ragioni analogiche) sulla repressione delle
violazioni alle leggi finanziarie, si dice, al-
l'articolo 3, che vi sono delle violazioni di

norme che non costituiscono reato per cui
sorge l'obbligaziane del pagamento di una
pena pecuniaria, ma non vi è intitolazione
specifica, articolo per articolo. Nell'intesta-
zione del titolo primo si legge soltanto:
repressione delle violazioni alle leggi finan~
ziarie, e nient'altro.

Il relatore pertanto pensa che, anche per
ragioni di sistematica, debba essere man-
tenuto fermo il titolo del testo governa-
tivo.

B A T T A G L I A. Domando di par~
Iare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. A me spiace ri-
levare ancora una volta che il richiamo che
ha testè fatto l'onorevole relatore non si
addica al nostro caso. L'articolo 3 poc'anzi
invocato, infatti, se lo si legge bene, non
fornisce certamente alcun elemento a fa-
vore della sua tesi. Quello che c'è di vero e
di concreto è questo: che abbiamo ricono-
sciuto che era necessario premettere che
determinati fatti, che fino ad oggi sono stati
considerati contravvenzioni e quindi reati,
da oggi in poi, o meglio dall'entrata in vi-
gore di questa legge in poi, non saranno
considerati più tali.

Ed allora, se abbiamo ritenuto opportu-
no, signor Presidente, far questo, non
comprendo perchè non si debba cambiare
il titolo come da noi suggerito e si voglia
parlare soltanto di mutamenti del sistema
sanzionatorio, quasi che solo per il cam-
bio del sistema sanzionatario qualcosa da
reato diventi, per ciò stesso, fatto lecito.

P RES I D E N T E. Senatore Batta-
glia, mantiene dunque il suo emendamento?

B A T T A G L I A. Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo della rubrica
proposto dai senatori Trimarchi e Batta-
glia, non accolto nè dalla Commissione nè
dal Governo.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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I senatori Pace, Nencioni, Turchi, Fran~
za, Pinna e Ferretti hanno presentato un
emendamento tendente ad aggiungere alla
lettera d) dell'articolo 1, in fine, le seguenti
parole: « escluse quelle concernenti infra~
zioni alla disciplina edilizia ».

Il senatore Pace ha facoltà di svolgerlo.

P A C E. Se lei mi consente, signor
Presidente, intendo aggiungere altre con~
siderazioni a quelle che ho già esposte in
sede di discussione generale.

lo sono sicuro che, se il discorso non si
svolgesse qui, dalla tribuna parlamentare
a quella governativa, e si fosse intorno ad
una tavola più o meno rotonda, non vi sa~
rebbero argomentazioni che, pupille nelle
pupille, a cuore aperto, si possano opporre
alla validità dell'emendamento che io au~
spica.

Parliamoci con molta chiarezza. Che co~
sa prevedono i regolamenti comunali? Par-
tiamo ab avo, cioè daUa !legge 17 agosto
1942, n. 1150, che determina l'ambito dei
regolamenti comunali in ordine all'edilizia.
Io non leggerò tutta la materia demandata
da essa alla disciplina del regolamento co~
munale, in virtù dell'articolo 33, ma ricor~
derò soltanto che i regolamenti comunali
sono chiamati a disciplinare anche l'al-
tezza minima e massima dei fabbricati
secondo le zone e secondo quelle ohe sono
le prescrizioni delle Commissioni edilizie
locali; gli eventuali distacchi dal fabbri-
cato vicino; l'ampiezza e la formazione dei ,

cortili e degli spazi interni; le sporgenze
sulle vie sulle piazze pubbliche; l'aspetto
dei fabbricati; le norme igieniche di par-
ticolare interesse edilizio; le particolari pre-
scrizioni costruttive da osservare in deter-
minati quartieri cittadini; la recinzione, la
manutenzione delle aree eccetera.

Vedete come i regolamenti comunali, in
tema edilizio, abbiano un'ampiezza così va-
sta che bisogna pur tener presente, allor-
quando noi, genericamente richiamandoci
nel testo del Governo alle norme dei rego-
lamenti comunali e provinciali, veniamo
anche a comprendere nella perseguìta de-
penaHzzazione queste norme edilizie elen-
cate nell'articolo 33 della legge che ho ri-
chiamato

1° MARZO 1967

Ed allora non mi stanco di ripetere che
mi pare particolarmente inopportuno che,
in questo momento, noi andiamo a depena-
lizzare le infrazioni edilizie quasi che sia-
no degli illeciti amministrativi di nessuna
rilevanza etica, politica, sociale.

lo vi prego di considerarlo tutto questo;
non è una presa di posizioni ostinata: nè
cade il regime, se per avventura voi acco-
gliete questo emendamento. Al Sindaco,
concordemente noi addebitiamo una diffu-
sa generale inerzia; ed è giusto quello
che ha detto l'onorevole Ministro lamen-
tando questa cronica inerzia, a mio avviso,
concretantesi in una vera e propria omis-
sione di atti di ufficio. Conseguentemen_
te, se il Sindaco stesso non impone l'ab-
battimento delle costruzioni abusive, in tut-
to o in parte, (giustamente si è chiesto,
quale edificio si sia abbattuto) noi ora,
con l'articolo 8, in relazione all'articolo 1
lettera d), veniamo a conferirgli la com-
petenza di determinare la somma dovu-
ta per la violazione delle norme edilizie.
Nell'irrogazione della sanzione da parte
proprio di questo sindaco io vedo un di-
spositivo abnorme, come norma veramen-
te che è fuori da qualunque logica e legi-
slativa e razionale.

Infine, per concludere senz'altro, a chi
mi volesse opporre che si tratta pur sem-
pre di una contravvenzione, vorrei rispon-
dere che l'infrazione edilizia, molte volte,
può essere cosa di poco conto, ma il più
deUe volte incide anche sulla sicurezza. Lo
noti l'onorevole Ministro: tante volte l'in-
frazione edilizia, la costruzione abusiva i.n
tutto o in parte viene a creare una situa-
zione di pericolo dalla quale può derivare
del danno alla collettività.

Io sono certo che voi vorrete venir~ in-
contro alla mi.a invocazione a che siano
escluse daIJe norme dei regolamenti e co~
munali e provinciali (ma è riguardo ai co~
munali che forse il mio emendamento tro-
verebbe la sua più propria collocazione) le
infrazioni edilizie.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avviso sul-
l'emendamento in esame.
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A J R O L D I, tI relatore. Onorevole
Presidente, ho ascoltato con molto interes-
se l'illustrazione che il senatore Pace ha
fatto dell'emendamento, ma la Commissione
ha un po' !'impressione che su questo pun-
to si sia verificato un equivoco. Infatti la
legge contempla l'inclusione nell'ambito del-
le sanzioni amministrative, quindi degli ille-
citi amministrativi, delle infrazioni alle nor-
me dei regolamenti municipali. Ma non pen-
so che il legislatore abbia mai voluto intro-
durre in queste sanzioni e quindi depenaliz-
zare le infrazioni che riguardano invece la
legge urbanistica alla quale si è riferito il
senatore Pace. La legge urbanistica 17 ago-
sto 1942, n. 1150, all'articolo 41, prevede due
tipi di infrazioni: una è l'inosservanza del-
le prescrizioni costruttive in armonia con
i piani regolatori o coi programmi di costru-
zione per quei comuni dove non vi è il piano
regolatore, e questa è effettivamente puni-
ta soltanto con l'ammenda, quindi con una
pena pecuniaria; l'altra invece riguarda ope-
re ed edifici costruiti senza licenza di co-
struzione o peggio ancora di cui si è prose-
guita la costruzione dopo la diffida e l'ordi~
ne di sospensione del sindaco.

PACE
tiva.

Per queste c'è la pena deten~

A J R O L D I, f.t. relatore. Qui oltre alla
pena pecuniaria c'è anche l'arresto che è con-
giunto, non è alternativo. Ora ambedue que-
ste ipotesi sono escluse dalla depenalizza-
zione, perchè qui non siamo nell'ambito dei
regolamenti comunali puri e semplici ma
nell'ambito di una disposizione di legge che
riguarda l'interesse pubblico non limitato
soltanto al piano comunale ma che opera a
livello nazionale. t<:chiaro, quindi, che tutte
le volte che le infrazioni alle norme di co-
struzione, anche se colpite soltanto con la
pena pecuniaria, riguardino una casistica
che concerne la legge urbanistica, ovviamen-
te non sono comprese neIJa depenalizzazio-
ne, mentre restano comprese tutte le altre
più modeste infrazioni alle norme dei rego-
lamenti municipali, compresi anche i rego-
]amenti di igiene o i regolamenti edilizi.
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Mi pare, quindi, che non sia il caso di esten-
dere l'esame da parte del Senato a una se-
rie di ipotesi che non sono comprese nella
legge. Chiarito questo, penso che probabil-
mente il senatore Pace non vorrà insistere
nell'emendamento in ordine al quale la Com-
missione si dichiara contraria.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro di grazia e giustizia ad esprimere
l'avviso del Governo.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Ho già esposto ripetute volte cordialmente,
anche al senatore Pace in Commissione, le
ragioni per le quali credo che sia esagerata
questa sua preoccupazione. Voi avete udito
poco fa il relatore mettere a punto i termini
della questione. Ma io voglio aggiungere o
meglio rendere esplicito qualcosa che era
già implicito nelle considerazioni di poco
fa del relatore. Noi abbiamo in discussione
alla Camera (ve lo dico come testimone,
perchè partecipo alla discussione in Com-
missione di giustizia, che deve fornire il pa-
rere) il famoso stralcio della legge urbani-
stica in cui sono punite assai più gravemen-
te che per il passato tutte le infrazioni, cioè
tutte le ribellioni, ai precetti urbanistici. E
poi vi è quella che fin da principio ho ri-
cordato al senatore Pace, l'unica sanzione
efficace. Se noi partiamo dalla realtà ~ d()..

vremmo dire dalla ipotesi, ma purtroppo
forse dobbiamo parlare di realtà ~ che
cioè questi regolamenti non si rispettano, le
sanzioni stabilite di carattere amministra-
tivo non vengono applicate, allora è inutile,
qualunque legge noi facciamo, qualunque
sanzione noi applichiamo essa non va. Ma
io vorrei ricordare al senatore Pace che le
gravi violazioni alle norme urbanistiche so-
no punite, diciamo, con la demolizione della
cosa; e proprio lo strumento dell'ammenda
è stato quello col quale si è evasi sempre e
si continua ad evadere a questo obbligo di
demolire le cose fatte, perchè si paga l'am-
menda e tutto ,finisce. Quindi non vorrei
che il senatore Pace, tendendo ad evitare una
attenuazione delle sanzioni, finisca col la-
sciare uno degli strumenti attraverso il
quale avviene di fatto l'evasione da quelle
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sanzioni ben altrimenti importanti ohe si
riflettono sulla cosa.

Quindi io vorrei, più che dichiararmi con-
trario come ha fatto e come fa il relatore,
pregare lo stesso senatore Pace di rendersi
conto della superfluità del suo emenda-
mento.

P RES I \D ,E N T E. Senatore Pace, in-
siste nel suo emendamento?

P A C E. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, se l'odierna risposta fosse sta-
ta formulata in sede di Commissione, proprio
da quella cordialità dell'onorevole Ministro
che molto mi onora, se queste risposte e con-
sideraizoni mi fossero ~ ripeto ~ venute in
sede di Commissione, io non avrei, aJlora, in-
sistito sull'emendamento. Ma allora mi si ri-
spose diversamente, cioè mi si disse che era
fuor d'opera volere escludere dalla depena-
lizzazione queste infrazioni edilizie. E que-
sto fu il tema, nelle sue grandi Jinee, delJa
polemica tra di noi. Oggi come oggi, chiari-
to tutto questo, restando fermo che le infra-
zioni ai regolamenti edilizi locali sono esclu-
se da questa degradazione da reato a illecito
amministrativo, io non posso che prenderne
con gioia atto sia come cittadino sia come
senatore, pur facendo osservare al senatore
Ajroldi, sempre così acuto e di infinite ri-
sorse, che, quando egli limita il riferimento
alla legge urbanistica, dimentica però che
queUe norme della legge urbanistica sono re-
cepite dai regolamenti comunali. La legge
urbanistica prescrive che i regolamenti co-
munali abbiano a dettare norme in merito
a determinate materie. Sono i regolamenti
comunali i quali, adeguandosi poi alle
direttive segnate daHa legge urbanistica,
debbono dettare le prescrizioni correlative e
quindi con le sanzioni che sono previste
dalla legge urbanistica. Ma tutto questo è
ormai superato nella teoria delJe formula-
zioni astratte, restando ferma nei nostri
atti parlamentari l'interpretazione che au-
torevolmente ne viene: che cioè le infrazioni
edilizie sono fuori del nostro tema, sono
quindi al di là e fuori delle mie preoccupa-
;doni.

A J R O L D I, f.f. relatore. Le infrazioni
edilizie previste dalla legge urbanistica del
1942.

P A C E Ma i regolamentI comunali
hanno il loro ambito prescritto dalla legge
urbanistka e, se contenessero delle norme
fuori o contro la legge del 1942, più volte si
è detto che sarebbero disposizioni per loro
natura abnormi e quindi « non attuabili. ».

Ad ogni modo, prendo atto di tutto questo
e aderisco all'invito dell'onorevole Ministro
di non insistere, anche a nome dei miei col-
leghi, nel proposto emendamento.

P RES I D E N T E. Da parte del se-
natore Torelli è stato presentato un emenda-
mento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Dopo la lettera d), aggiungere le seguenti:

«e) norme del regio decreto 8 ottobre
1931, n. 1604, del testo unico delle leggi
sulla pesca;

f) norme del regio decreto-legge 11 apri-
le 1938, n. 1183, contenente modificazioni ed
aggiunte al testo unico di cui sopra;

g) norme della legge 30 settembre 1920,
n. 1349, contenente disposizioni relative al
commercio e provvedimenti contro gli au-
menti eccessivi dei prezzi;

h) norme del decreto-legge 29 dicembre
1939, n. 2255, contenente il regolamento per
l'esecuzione della legge 5 febbraio 1934, nu-
mero 327, che disciplina l'esercizio de] com-
mercio ambulante;

i) norme della legge 20 giugno 1935,
n. 1349, contenente il disciplinamento dei
servizi di trasporto merci mediante auto-
veicoli ».

P RES I D E N T E. Il senatore Torel-
li ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

T O R E L L I Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, ringrazio anzitutto il
signor Ministro dell'interpretazione che ha
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dato di questa legge. Ha detto che non è un
espediente ma un nuovo principio di poli~
tica criminale. Questo concetto era quello
che io pure avevo affermato in sede di di-
scussione generale.

Ora, l'emendamento che io ho propo-
sto, cioè l'aggiunta di altri reati ai due
previsti nella legge, partiva appunto dal
presupposto che la presente legge costitui~
sce l'affermazione di un nuovo principio. Io
mi sono chiesto: perchè affermare questo
nuovo principio soltanto per quanto ri~
guarda reati attinenti alla circolazione stra-
dale e alle norme dei regolamenti comu-
nali? Mi si potrebbe rispondere immedia-
tamente: soltanto questi, perchè se po-
niamo la mano in tutto il campo dei reati
puniti con la sola ammenda ci vorrebbero
mesi e mesi per identificarli, a partire dal
codice fino a centinaia di leggi speciali.

Tutto questo lo comprendo. Ma allora, mi
sono domandato, perohè affermare tale
principio ~ che lei giustamente, signor Mi~
nistro, ha fatto valere e che è condiviso da
tutti ~~ proprio sulla circolazione stradale
che è argomento scottante di oggi; perchè
affermare la minima entità del fatto per dei
reati che saranno anche minimi in se stessi
ma che hanno riferimento, oggi, a quel gran~
de problema che è l'educazione stradale?
Ouando il problema dell'educazione stradale
sarà risolto, allora potremo con animo tran-
quillo ritenere minimi anche questi fatti.

Comunque io non mi sono posto tutta
questa questione, l'ho superata. Chiedevo
soltanto di poter aggiungere a questi reati
del codice penale che si ritengono minimi ~

ma che per me non sono affatto minimi in
questo tempo ~ qualche altra fatti specie
scelta a caso, proprio per riaffermare il con~
cetto che non siamo davanti ad un caso ~

circolazione stradale ~ ma siamo di fronte
all'inizio di un cammino nuovo.

Sotto questo profilo ho preso a caso dei
reati: i reati per la violazione della legge
sulla pesca, i reati connessi ai provvedimenti
contro gli aumenti eccessivi dei prezzi (i car-
tellini sugli oggetti esposti nelle vetrine), i
reati collegati alla disciplina dell'esercizio
del commercio ambulante. Cose quindi di
minimissimo conto, di irrisoria riIevanza.

Oggi arriviamo al punto che nell'articolo
1 abbiamo sanzionato il principio che questi
fatti non costituiscono reati; teniamo però
presente che, con questa definizione «non
costituiscono reati », da oggi in avanti tutti
noteremo la grave discrasia per cui non co-
stituiscono reati queste contravvenzioni al
codice stradale, ma continueranno ancora
chissà per quanti anni a costituire reati fatti
di ben minore importanza.

Per evitare questa valutazione macrosco-
pica e sotto certi aspetti urtante, io mi ero
permesso di aggiungere queste tre fattispe-
cie ~ se ne sarebbero potute portare a die-
cine ~ ed anche per sanzionare con i fatti
l'opinione espressa molto esattamente dal
Ministro: stiamo compiendo un primo pas~
so. E allora compiamolo nella realtà della
vita quotidiana, di tutti i giorni. ti. per que-
sto che mi ero permesso ~ e anticipo quel-
lo che avrei potuto dire dopo ~ di propor-
re la mutazione del titolo, mutazione resa
ancor più necessaria adesso, dopo che è sta-
to votato l'articolo 1. Io proponevo il se-
guente titolo: «Modifica del sistema san-
zionatorio di un primo gruppo di ipotesi
contravvenzionali dichiarate illeciti ammini-
strativi ». Invece di dire «ipotesi }}potrem~
ma anche dire «reati contravvenzionali ».
Comunque, attraverso questo emendamen-
to intendevo riaffermare che si tratta ef-
fettivamente di un primo gruppo, dell'inizio
della nuova strada che è stata intrapresa.

Egregio signor Ministro, lei ha concluso
dicendo cbe è una legge molto attesa. Io
non voglio disilluderla, ma questa legge
così come è oggi, con questi due tipi di
reato, è attesa soltanto dagli uffici giudi-
ziari per sfollare i loro archivi. Il princi-
pio, che lei ha valutato e che io condivido,
noi lo potremo affermare soltanto aggiun-
gendo qualche reato minore, così come io
mi sono umilmente proposto di fare, a quei
reati maggiori che sono previsti all'arti-
colo 1.

Per quanto concerne poi la sua osserva-
zione che allora qui si dovrebbe mutare tut-
to, io ritengo che con i reati da me in-
dicati non si debba mutare niente. Sono tut-
ti e tre reati della minima entità, che vengo-
no commessi in località specifiche e bene in-
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dica te. L'applicazione della sanzione ammi-
nistrativa rientrerà nei poteri del sindaco
del luogo in cui è stato commesso il reato.

Mi permetto aggiungere che in ogni caso,
qualora effettivamente da un punto di vista
tecnico la Commisisone e l'onorevole Mini-
stro ritenessero impossibile per il momento
includere altri titoli di reato, io insisto per-
chè il titolo sia modificato e perchè, per es-
sere consentanei con l'impostazione di di-
ritto data dal Ministro a questa legge, si
legga nel titolo che questo è il primo gruppo
di contravvenzioni o di reati, in modo da
dare la dimostrazione pratica che abbiamo
imboccato un nuovo cammino. Altrimenti
daremmo !'impressione di avere concesso
indulgenza a contravventori che a tutt'og-
gi non hanno mai dimostrato di meritarla.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avviso sullo
emendamento in esame.

A J R O L D I, f.f. relatore. Desidero
innanzi tutto far presente che, forse a causa
di una svista, la lettera i) dell'emenda~
mento, riferentesi alla legge 20 giugno 1935,
corrisponde alla lettera c) dell'articolo 1 del
testo governativo.

Per quanto riguarda le altre ipotesi, sono
d'accordo che si tratta di ipotesi prese a ca-
so, ma proprio per questo io pregherei il
senatore Torelli di non insistere per l'inse-
'rimento di questa casistica. Infatti, o si ar~
IrÌva ad una regolamentazione generale come
quella che, se non ricordo male, è stata
sostenuta dal senatore Maris in Commis-
sione, cioè si perviene al concetto di con-
siderare tutte le ipotesi contravvenzionali
e di fare una specie di selezione tra le con-
travvenzioni che devono rimanere nell'am-
bito della legge penale e quelle che devono
esser,e ,eliminate, oppure bi,sogna lasciare a
qusta legge la sua caratteristica che è stata
così bene illustrata dall'onorevole Ministro
quando ha detto che si tratta di una legge
pilota.

Se noi andiamo a reperire, per esempio,
le disposizioni del testo unico delle leggi
sulla pesca, ci si può chiedere se non sia
anche il caso di considerare tutto il set-

tore dell'agricoltura, comprese anche le in-
frazioni del testo unico delle leggi sulla cac~
cia; e poi dovremmo scendere ad esaminare
i casi specifici. Ad esempio, per quel che
riguarda il testo unico del 1931 sulla pesca,
ci sono talune ipotesi nelle quali, anche
se la pena comminata è soltanto quella del-
l'ammenda, è ben difficile arrivare a stabi~
lire l'esistenza di una semplice sanzione
amministrativa e non di una sanzione pena-
le, come quando si pesca avvelenando le
acque, oppure ci si introduce nel diritto
esclusivo di pesca altrui, e via dicendo; sen-
za considerare che, introducendo questo
altro settore di provvedimenti legislativi,
bisogna trovare l'organo il quale deve co-
municare le sanzioni, che evidentemente
~ mi riferisco sempve al testo unico del-
le leggi sulla pesca ~ non potrà essere il
sindaco, poichè per il diritto esclusivo di
pesca la competenza è del Ministero, per cui
probabilmente dovrà provvedervi il prefet-
to, mentre per il settore della vigilanza sul~
la pesca, essendo competente l'Amministra-
zione provinciale, dovrebbe provvedervi, a
sensi della legge delega del 1955, il Presi-
dente dell'Amministrazione provinciale.

Trovo anche indicate le norme che disci-
plinano l'esercizio del commercio ambulan-
te. Faccio presente al senatore Torelli che
proprio in questi giorni si discute in sede
referente dinanzi alla prima Commissione
la riforma del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza che ha diretta attinenza a
questa materia. Mi pare quindi non tempe-
stivo in questo momento inserire una casisti-
ca che non è completa, non è omogenea, e
che quindi lascia ancora al punto di prima
il testo di legge, cioè non lo completa, tan-
to è vero che lo stesso senatore Torelli chie-
de, con un altro emendamento, di mutare
il titolo indicandolo come «modifica del
sistema sanzionatorio di un primo gruppo
di ipotesi contravvenzionali ».

Ora anche su questo punto mi permetto
di far presente che le disposizioni di legge,
anche se, in ipotesi, dovessero riguardare
un solo caso, sono sempre disposizioni di
carattere generale.

Come possiamo dire di varare a rate delle
disposizioni legislative facendo pres~nte al
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cittadino che si tratta di un primo gruppo
di depenalizzazioni e quindi di sanzioni am~
ministrative, di infrazioni che non sono più
reati ma che diventano solo illeciti ammini~
strativi? Il legislatore non può che formula~
re, anche sotto il profilo del titolo, una in~
dicazione di carattere generale. Io vorrei
esprimere, quanto al titolo, un avviso che
è esclusivamente di carattere personale: se
io dovessi modificare il titolo ~ perchè con~
fesso che quella indicazione di « sistema
sanzionatorio» non è che solleciti le mie
personali preferenze ~ direi senz'altro « san~
zioni amministrative in tema di circolazione
stradale e delle norme di regolamenti loca~
li », ma non vedrei come sia possibile indi~
care sotto un profilo settoriale, che poi non
è omogeneo, un provvedimento di legge che
deve essere un provvedimento di carattere
generale.

Per queste considerazioni pregherei il se-
nator Torelli, pur tenendo conto del suo
apporto di collaborazione del quale il Se-
nato conserverà il ricordo negli atti di que-
sta Assemblea, di non voler insistere in que-
sto momento perchè si tratta di una situazio~
ne che non è ancora matura per una esten~
sione a tutta la casistica della depenalizza-
zione delle contravvenzioni.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro di grazia e giustizia ad esprimere
l'avviso del Governo.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Io mi riferisco a quanto ho detto in sede di
discussione generale e mi associo toto corde
alle considerazioni testè fatte dal Telatore,
nel senso della inopportunità di questa mo-
dificazione così importante. Pertanto an-
ch'io pregherei il senatore Torelli di non vo-
ler insistere nell'emendamento.

P RES I D E N T E. Senatore Torelli,
mantiene il suo emendamento?

T O R E L L I. Pur non condividendo i
motivi addotti dal relatore, almeno sotto
certi aspetti, ritiro l'emendamento pregando
però che il titolo del disegno di legge sia
modificato quanto meno in aderenza allo
@mendamento precedentemente approvato.

P RES I D E N T E Metto ai voti lo
articolo 1 nel testo emendato. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

È approvato.

I senatori Maris, Kuntze, Morvidi e Ren-
dina hanno presentato un emendamento ten-
dente ad inserire un articolo l-bis. Se ne
dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

Art. l-bis.

Ai fini dell'accertamento della responsa-
bilità per la violazione delle norme di cui
alle lettere a), b), c) e d), dell'articolo l del-
la presente legge, si tiene conto dei criteri
fissati dagli articoli 43, 45, 46, 47, 48 e 59
ultimo comma del Codtce penale.

P RES I D E N T E. Il senatore Maris
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

M A R IS. Onorevoli colleghi, con l'ar~
ticolo 1 abbiamo mutato la natura di alcuni
illeciti. Mutare la natura dell'illecito non
significa mutare la fattispecie. Ma il disegno
di legge non indica quali sono i presupposti,
gli elementi costitutivi, le condizioni di puni-
bilità di questo illecito amministrativo. Per
cui temiamo che gli interpreti di domani ~

sindaco e prefetto ~ possano trovarsi in
grave imbarazzo e, nel silenzio della legge,
possano essere portati a identificare l'illeci~
to con il fatto, senza andare oltre in una
necessaria indagine per stabilire se ricorra~
no nel caso concreto le condizioni che ren-
dono punibile l'illecito.

Ecco perchè riteniamo che sia opportuno
introdurre nella legge questo emendamen-

I to, che richiama l'interprete all'osservanza
delle norme di cui agli articoli 43, 45, 46, 47,
48 e 59, ultimo comma, del codice penale.
Così procedendo, riaffermiamo che la degra-
dazione da illecito penale a illecito ammini-
strativo non comporta una diversa configu-
razione del fatto, il quale, per essere illecito
sia pure sul piano amministrativo, deve
continuare ad essere un fatto riprovevole
perchè evitabile. Se l'interprete accerta che
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l'illecito non era evitabile per caso fortuito
o forza maggiore o per circostanze non co-
nosciute o erroneamente supposte come esi-
stenti da chi ha violato la norma, !'interpre-
te non deve applicare la sanzione. Queste so-
no le ragioni del nostlro emendamento.

P A C E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A C E. Per la mia parte, onorevole
Presidente e onorevoli senatori, esprimo il
dispiacere di non poter concordare sullo
emendamento degli onorevoli colleghi Ma-
ris, Kuntze, Morvidi e Rendina, per un ordine
coerente di sistematica fondamentale. In
buona sostanza io dico: disdiciamo un mo-
mento tutto quello che abbiamo affermato fi-
no adesso e riteniamo Iche sia un ireato; se è
un reato, è inutile richiamare gli articoli 43,
45,46,47,48 e 59 del codice penale che sono
gli articoli fondamentali della responsabi-
lità per reato. Noi non possiamo più, de le-
ge condenda, parlare di Ireato; dobbiamo
parlare di illedto amministrativo. Ed al-
lora, se si tratta di illecito amministrativo
e non di reato, non possiamo trasporre dal
campo proprio del reato, cioè dalla configu-
razione in tutti i suoi estl1emi della respon-
sabilità penale, al campo della sanzione am-
ministrativa quella somma di norme che pre-
siedono alla responsabilità penale, ossia per
reato.

Per queste ragioni noi esprimiamo un mo-
desto avviso contrario a questo emenda-
mento.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avviso sul-
l'emendamento in esame.

A J R O L D I, f.f. relatore. Il senatore
Maris e i suoi colleghi con questo emenda-
mento vorrebbero, diciamo così, rconsacra-
re anche in questa legge alcune norme che
sono caratteristiche del codice penale. Ora,
è chiaro che il provvedimento con il quale si
comminerà la sanzione è un provvedimen-
to di carattere amministrativo e quindi sot-
to questo profilo ha tutte le caratteristiche

dell'atto amministrativo, il che naturalmen-
te non comporta la possibilità di introdurre
nella legge norme specifiche del codirce pe-
nale alcune delle quali, come per esempio
l'articolo 49 ~ reato supposto erroneamen.
te o reato impossibile ~, sono difficilmente
ipotizzabili nella casistica delle sanzioni am-
ministra tive.

Però io penso che quando il prefetto, il
sindaco o il pr,esidente dell'AmministrazlO-
ne ptrovinciale si troveranno ,di fronte al
rapporto degli agenti che hanno provveduto
ad elevare la contravvenzione, dovranno te-
ner conto dell'esistenza di una coscienza e
di una volontà e di tutte le altre eventuali
condizioni attraverso le quali si possa ac-
certare se esiste o non esiste sotto il pro-
filo soggettivo e sotto quello oggettivo la in-
frazione di carattere amministrativo.

Quindi non è possibile inserire nella legge
il contesto dell'articolo l-bis con !'indicazio-
ne di norme del codice penale, perchè pro-
prio nel momento in cui il legislatore enu-
dea dal codice penale e dalle leggi speciali
quella determinata casistica, non può for-
malmente reinserire nella legge questi prin-
cìpi di carattere generale del codice penale.
Però è certo che, aIl!che il ptrovvedimento
amministrativo, che viene a comminare una
sanzione, parte da alcuni criteri fondamenta-
li che collimano, almeno in via di massima,
con quelli del codice penale e non solo con
quelli: anche con alcuni princìpi generali del
codilce civile incominciando dall'artiodo 2043
dello stesso codice ed altri seguenti, 2048,
2049 e 2054, quest'ultimi specificatamente
richiamati nel disegno di legge.

Mi permetterei quindi, come ho fatto pri-
ma con il senatore Torelli, di pregare anche
il senatore Maris di ritirare questo emenda-
mento perchè in sostanza so che le sue aspi-
razioni al raggiungimento dei fini di giusti-
zia anche nel campo amministrativo sono
esigenze già soddisfatte dal contesto della
legge presentata dal Governo ed approvata
dalla Camera.

P RES I D E N T E Invito l'onore-
vole Ministro di grazia e giustizia ad espri-
mere l'avviso del Governo.
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R E A L E, Ministro di grazia e giusti-
zia. Sono dello stesso parere del relatore, e
per entrambi gli aspetti lumeggiati dal se-
natore Paoe. Prima di tutto c'è l'impossibi-
lità formale, vorrei dire, di utilizzare espres-
samente strumenti del codice penale una
volta che abbiamo abolito il carattere di rea-
to, e questo è stato sottolineato dal relato-
re. Poi vi è, come ha sottolineato il relato-
re, la superfluità di questo richiamo. Credo
che questa conforme dichiarazione del re-
latore e del Ministro sulla superfluità del
richiamo possa placare le apprensioni del-
l'onorevole Maris e dei suoi colleghi. In ef-
fetti, a parte certe specifiche norme che
vlengono riohiamate, i pr~ncìpi generali sul-
la responsabilità, sui presupposti della
responsabilità e quindi della sanzione
civile, penale o amministrativa sono esisten-
ti anche in questa legge. Evidentemente ci
sarà una maggiore difficoltà, data la natura
di questi illeciti, a fare l'.accertamento, per lo
meno in sede amministrativa; in sede di op-
posizione comunque si potrebbero riporta-
re quegli elementi, per esempio la forza mag-
giore, il costringimento fisico, tutto ciò che
esclude la volontà della gente.

Quindi a parte queste difficoltà di fatto,
che però non esistono in sede di reclamo al
giudice civile, evidentemente è superfluo
oltre che impossibile per ragioni formali
fare richiamo alle norme del :codice penale
red è superfluo pe'rchè si tratta nella
loro maggioranza, nella loro essenza, di prin-
cìpi che presiedono alla Iresponsabilità, sia
penale, sia civile, sia amministrativa. Quin-
di anch'io mi associo alla preghiera del re-
latore di ritirare questo emendamento, il
quale credo perda anche significato, vorrei
dire necessità, dopo le spiegazioni date dal I

relatore e dal Ministro.

P RES I D E N T E. Senatore Maris,
mantiene il suo emendamento?

M A R IS. Per le considerazioni svolte
dalla Commissione e dal Ministro, ritiro lo
emendamento. Mi pare sia chiaro che i prin-
cìpi, che in via esplicita erano evocati dal-
l'emendamento, sono comunque ritenuti im-
pliciti alla leige sia dalla Commissione che

dal Ministro, per cui i princìpi sulla respon-
sabilità anche per gli illeciti amministrati-
vi continueranno ad essere quelli che sono
oggi per gli illeciti penali.

P RES I D E N T E. Passiamo all'arti-
colo 2. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Art.2.

(Entità della somma dovuta).

La somma dovuta ai sensi dell'articolo
precedente è pari all'ammontare dell'am-
menda stabilita nelLe norme ivi citate.

P RES I D E N T E. Su questo arti-
colo sono stati. presentati due emendamen-
ti da parte dei senatori Trimarchi e Batta-
glia. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Sostituire la rubrica dell' articolo con la
seguente: « (Natura ed entità della sanzio-
ne) ».

Sostituire l'articolo con il seguente:

« Per le violazioni delle norme di cui al
precedente articolo è dovuta, quale sanzione
amministrativa, una somma pari all'ammon-
tare dell'ammenda stabilita in dette norme ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bat-
taglia ha facoltà di illustrare questi emen-
damenti.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
non vi è dubbio che, purtroppo, da qualche
tempo a questa parte noi non abbiamo più
leggi che sotto il profilo linguistico-letterario
possano dirsi perfette. A più forte ragione
non possiamo avere disegni di legge perfet-
ti, ma solo perfe:ttibili. Ecco perchè, antici-
pando quello che potrà essere un argomento
contrario dell'onorevole Ministro, vorrei
che egli non mi dicesse ancora una volta che
l'emendamento è superfluo. L'emendamen-
to ha, invece, un fine di chiarezza, signor
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Presidente, e vorrei dire che ha anche in sè
la volontà di perfezionare sotto il profilo
letterario il disegno di legge.

Il titolo dell'artircolo 2 (<< Enthà della som-
ma dovuta»). Con riferimento a siffatto ti-
tolo, onmevoli !Colleghi, io vorrei chieder-
vi se esso vi sembra rispondente a cer-
te esigenze che il legislatore ha il dovere di
nspettare. Che cos'è questa somma? La som-
ma in fondo è la sanzione. E allora diciamo:
entità della sanzione. Ma di che sanzione
si tratta? Abbiamo stabilito che non è più
una sanzione di natura penale, ma solo di
natura amministrativa. Ecco penchè nel no-
stro emendamento si legge: «(Natura ed
entità della sanzione) ». Potremmo anche
dire: «(Entità della sanzione amministra-
tiva) ».

Penso, onorevole Presidente, che nella di-
scussione e nell'approvazione delle nostre
due propos'te di modifica non vi sia una prio-
rità dell'emendamento sull'articolo rispetto a
quello sul titolo, perchè anche a non accet-
tare l'emendamento sostitutivo dell'articolo
2 da noi proposto si può sempre e si do-
vI1ebbe sempre, secondo i nostri ausp1ci,
cambiare il titolo di detto articolo.

Ciò detto, onorevole Presi,dente, vengo ora
all'emendamento sul testo dell'articolo 2.

Vorrei domandare agli onorevoli colleghi
se essi non ritengano che, sotto il profilo
linguistico-letterario, il nostro emendamen-
to, ferma rimanendo la sostanza dell'artico-
lo, non ne migliori la forma.

Onorevole Ministro, noi legislatori abbia-
mo anche il dovere di cercare di migliorare
la forma. Non mi dica pertanto che il no-
stro emendamento è superfluo.

P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ad esprimere il suo avviso sugli
emendamenti in esame.

A J R O L D I, tI relatore. Onorevole
Presidente, sia per quanto riguarda l'emen-
damento sul titolo che per quanto riguarda
l'emendamento sull'articolo dobbiamo !Con-
fermare quanto è già stato detto a proposi-
to dell'articolo 1, precisando che con la mo-
difica del primo comma dell'articolo 1 è
stata introdotta la dichiarazione che quei

fatti non costituiscono più reato ed anche
la definizione specifica della natura della
sanzione. L'articolo 1 definisce la natura del-
la sanzione amministrativa. In che cosa con-
siste la sanzione amministrativa? Consiste
nel pagamento di una somma. Questo ter-
mine ripete il testo dell'articolo 24 e dell'ar-
ticolo 26 del codice penale. La multa e l'am-
menda consistono nel pagamento allo Stato
di una somma. Quindi l'articolo 2 non ri-
guwrda più la ,definizione della natura della
sanzione, ma riguarda soltanto la definizione
dell'entità quantitativa della somma che è
dovuta per quella sanzione e spiega che tale
somma corrisponde all'ammontare dell'am-
menda stabilita nelle norme ivi citate. Perr
questi motivi la Commissione ritiene, Icon
tutto il rispetto per la tesi sostenuta dal se-
natore Battaglia sempre con rilevanza di ar-
gomenti dei quali la Commissione si rende
conto, che questa volta dopo l'emendamento
!Cheè stato porrtato all'artÌiColo 1 si tratti di
un fuor d'opera, perchè qui non stiamo più
discutendo sulla natura e l'entità della san-
zione ma soltanto sulla quantità della som-
ma alla quale la sanzione cmrisponde. Quin-
di la Commissione opina per il mantenimen-
to sia del titolo che del testo governativo.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevo-
le Ministro di grazia e giustizia ad esprimere
l'avviso del Governo.

R E A L E, Ministro di grazia e giusti-
zia. Sono pienamente d'accordo con il rela-
tore nel rilevare appunto che questa è la
riproposizione di un problema che è stato
proposto e che è stato risolto in modo sod-
disfacente in conformità delle esigenze che
erano state presentate a proposito dell'arti-
Icolo 1. Non è che in ogni artÌiColo ab-
biamo il bisogno di ripetere: guardate bene
che si tratta non di un reato ma di un ille-
cito amministrativo e la sanzione è ammini-
strativa. Come giustamente ha rilevato il re-
latore, l'a~ticolo 2 è proprio l'articolo
che stabilisce l'entità di questa sanzione am-
ministrativa consistente nel pagamento di
una somma della cui natura si è discusso
nell'articolo 1. Vogliamo ripete"Ge(tutti i mo-
menti questo fatto? Non credo che sia asso-
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lutamente necessaria e quindi sana anch'iO'
contraria all'app['avaziane dei due emenJda~
menti.

B A T T A G L I A. Damanda di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

B A T T A G L I A. Signar Presidente,
varrei madificare l'emendamentO' del titala
in questa mO'da: «Entità della sanziane»
al posta di: «Entità della somma dovuta »'.
Non le pare che sia migliore, onarevale Mi-
nistro, questa farmula?

R E A L E , Ministro di grazia e giusti~
zia. Nan sa se è miglia~e a peggiare, penchè
qui siamO' scesi propria al cO'ntenuta della
sanziane.

B A T T A G L I A. Ma la somma non è
la sanzione, anarevole MinistrO'?

R E A L E, Ministro di grazia e giusti~
zia. La sanzione è il pagamento çli una sam~
ma e la sappiamO'. Qui si stabilisce la quan-
tità della somma da pagare, pe['ciò si parla
di entità della somma.

P RES I D E N T E. Senatore Batta~
glia, insiste nei suO'i emendamenti?

B A T T A G L I A. Insisto, signar Pre-
sidente.

P RES I D E N T E. Metto allO'ra anzi~
tutta ai voti l'emendamento sastitutivO' del-
l'artkala 2, propasta dai senatari Trimarchi
e Battaglia. Chi lo apprava è pregato di al~
zalrsi.

Non è approvato.

L'emendamento sostitutiva della rubrica
è quindi preclusa.

Metto ai voti l'articO'la 2. Chi l'approva è
pregata di alzaJrsi.

È approvato.

Si dia lettura degli articoli 3 .e 4, sui qua~
li non .sona stati pr.esentatiemendamenti.

B O N A F I N I, Segretario:

Art. 3.

(Solidarietà)

Per le vialazioni delle narme di cui al-
l'articO'IO' 1, lettera a) e c), della presente
legge, il proprietario del veicolo è obbligata
in solido con l'autore della vialazione al pa~
gamento della somma da questi dovuta se
non prava che la circalazione del veicalo è
avvenuta cantra la sua valontà.

Qualora le violazioni di cui all'articola 1
lettere b) e d) della presente legge siano
cammesse da persane soggette all'altrui au~
torità, direziane o vigilanza, la persana ri~
vestita dell'autarità, incaricata della dire~
zione a vigilanza è tenuta in solido con l'au~
tore della vialaziane al pagamento della
somma da questi dovuta.

(E approvato).

Art.4.

(Non trasmissibilità deJlla obbligazione).

L'abbligazione di pagare le samme do~
vute per le violaziani indicate nella presente

I legge non si trasmette agli eredi.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiane alla prossima seduta.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmessa i seguenti disegni di legge:

,Deputati BIANCHI Gerardo ed altri.
«IntenpretaZJione autentica del prima cam~
ma dell'artkola 63 della legge 18 febbraiO'
1963, n. 81, relativa ai .cancarsi riservati per
le qualifiche iniziali dei ruoli arganici delle
carriere direttive del personale dell'Azienda
di Stato per i servizi telefonici» (2099);

«Modifica delle competenze del Consiglio
di amministraziane delle paste e delle tele-
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comunicazioni, del Dd.rettore generale di
Amministrazione delle poste e delle teleco~
municazioni e dell',Ispettore generale supe~
riare del1e telecomunicazioni» (2100);

«Controllo delle erogazioni, per spese di
eseI'ciZJio e patrimoniali, effettuate dalle ge~
stioni governative di pubblici servizi di tra-
sporto» (2101).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta ,di stamane, la 4a Commissione
permanente (Difesa) ha approvato il seguen~
te disegno di legge: «Aumento del contri~
buto annuo dello Stato a favore della " Fon~
dazione Acropoli Alpina" » (2050).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte rlei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela~
zione concernente la gestione finanzia,ria del~
l'Azienda pOI1tuale magazzini generali di
Trieste, per gli esercizi 1961~62, 1962~63,
1963~64e 1964~65(Doc. 29).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presi~
denza.

B O N A F I N I, Segretario:

RDMAGNOLI CARETTONI Tullia, GRA-
NATA, MAIER, BERGAMASCO, LEVI. ~

Al Ministro d:ella pubblica istruzione. ~
Gli interpellanti, visto che H 10 marzo 1966 I
la Commissione di indagine pI1evista dalla
legge 26 aprile 1964, n. 310, consegnò al Mi~
uistro della pubblica istruzione la rellazione
dei suoi lavori !tesi a condurre una indagi~
ne sulle condizioni a!TItuali,e sulle esigel1z'e

in ordine alla 'tutela e alla valO'rizzazione
delle cose di inte:resse stOérÌco, al1Oheologi-
co,artistico e eLelpa1esaggio ç a formulare
proposte concr'ete al fine di persegui'I'e obiet~
:1ivi di revisione deJ:le leggi di tuteLa nonchè

de'lle strutture e degli ordi[}amellJtiammini~
stratiNii e contabili, di ordinamento del per~
sonale in rapporto aUe difettive esigenze e
di adeguamento dei mezzi 'finanziari;

considerato che i ,termini p'I1evisti dalla
stessa legge n. 310 per la presentazione da
pante del Governo alle Camere dei dilisegni
di l,egge SDno da tempo scaduti;

avendo aVlUtonotizie che la Commissio-
ne ministeriale nominata dal Ministm della
pubblica istruzione per studiare le suddette
proposte ed approntaI1e gLi schemi dei dise--
gni di legge avrebbe ,teI1mina:toi suoi lavori;

consta!tato che le condizioni del pa:tric
monio cul,turale italiano perma:ngono gravi
e precarie e che così lungo voLger di tern--
po in aNesa dei necessari inct1ementi di spe-
sa nonchè delle indispensabilì innovazioni
legislative ne rende sempre più difficile la
tutela,

chiedono Le ragioni di un così preDccu~
pante r,itardo in ordine agli adempimenti
previs1ti dalla l~gge e di sapeI'e quando il
Governo sarà in grado di presentare i di~
segni di legge sulle nuove nOI1IDedi tutela
del patrimonio culturale. (572)

ALBARELLO, LUSSU, SCHIAVETTI, MA~
SCIALE. ~ Al Ministro degli af1ari esteri. ~
Sui mpporti 'CDn la Germania federale e c'On
la Germania democraltica.

Per conosoeI'e soprattutto Se Ja p'Olitica
unilaterale dell'Iitalia non cosltiltuiisea un'al~
tra d~fficoltà :da aggiungersli, ,alle tante che,
,dal 1963 ad oggi, rendono pesanti e lenti i
lavori deI,la Conferenza del di sarmo, costret-
Ita pedodkamente ad aggiornars.i, ,pers.ino
per Uln periodo di sei mesi, cam'è avvenuto
ul timamenrte.

Essendo ,il riarmo della Germania fede--
:raJe il pdmo problema europeo cui son'O le-
gate ,Le SOl1tÌ della diSltensionè e della pace,
appare ormai ben diluficilmente sostenibile
la tesi che l'Italia, per una aHegata feddtà
ai tra:tta:tJi. continui a :dfiUltare il rkDnosC'Ì-
mento della GeI1IDania demDcrattca. Anche
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pevchè il disarmo de1Je due Germa]]ie si pre~
'senta come la premessa ,della loro riunifi~
cazione.

Gli Sitati, inoltve, che hannO' rapponti e
can l'una e can l'altva Germania, nan sana
più un'ecoezione e Ja dattnina di Hal:ls,tein
è, per la Gerrnania vedemle, nan un prin.
dpia ,castituzianale, ma ,sola una aHer;ma~
ziane di valare tearica, superata dalla realtà.

Niè potrebbe considemrsi un ostacalo al
ricanascimenta del'la Germania dernocrati~
ea l'appartenenza ,dell'ItaLia all'Alleanza
atlantica, mentve la Germania demacratica
fa parte dell'A:lleanza di Varsavia, paic!hè il
nastrO' Paese mant1iene ottime I1elazioni di~
plomatkhe anohe can patenze di Varsavia.
Sarebbe anzi un pa;ssa in avant,iv,ersa il 3U~
peramenta dei blaochi miHtarl contrapposti.

Gli int'evpellanti chiedanO' pertantO' di ca~
nascer,e se il Garverna, nella stessa interesse
nazionalle, nan ritenga .giunta il mO'menta
di iniziare, nelle farme ,più appartune, iPres~
sa ,l'u11!ae l'aH,ra delle due Germanie, passi
,tendentJi a stabilire rappapti .diplamatici can
la Germania demac:mrbi!Ca.(573)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragaziani pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

PASSONI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per !Canascere quale

fandamenta hannO' le natizie che ciI'colana
nella Valle di Susa (pravincia di Tarina)
sul prababile annullamentO' del serviziO' pas~
seggeri sulla linea ferraviaria Bussalena-
Susa.

L'interragante fa presente che mentre tale
pravvedimenta nan attenuerebbe il deficit
d'eserciziO' della linea stessa, davenda essa
permanere per il serviziO' trasparta merci
interessante le industrie di 'Susa, arreche~
rebbe, invece, grave disagiO' alle papalazia~
ni interessate, castrette in tal !Casa a tran-
sitare giarnalmente su linee autamabilisti~
che più castase e mena agevali, specialmen-
te nei periadi invernali e rCOstituirebbe al~

tra elementO' negativa per la già depressa
ecanamia della Valle, la quale attende piut~
tasta agevalaziani incrementative della vita
della sua papalaziane. (1712)

MORETTII. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se è a conasoen.
za delLa profonda delusione manil£estata dai
cÌJttadini alLuvionati di GrOlsseta e pmv1incia
a causa dell'ingiusta critema di ripartiziane
dei fandi di solidarietà naziona,le sattascrit~
ti in tUTta il Paes,e ed all'estera e pervenuti
per sovveniI'e le papalaziani calpite da1!le :re~
centi calami:tà, alla Presidenza del Consig,uo;

e per canaSlcere, dalPo l'interventa de:l~
l'Assaciaziane dei cittadini c01piti daHe a!l~
luviani, lCostituitasi da tempo ed operante
in Grasseta, se nan int.enda prarvrvedere ad
una saHecilta integrazione del contributO'
all'ECA di Gras'seta, in equarappanta can
l,e ,somme stanziate per altre pvaV1incie ita-
liane, e g~ustele istanze dal:1'interrogante
'avanzat!e in precedente interrogazione, p~
raltra vestruta senza rispasta, e relatiV1a ad
altra analaga preoedente assegnaziane di
fondi. (1713)

BRAMBILLA, FIORE, VAiCCHETTA, BOC~
CASSI, TREBBI, BITOSSI, BERA, CAPO-
NI. ~ Al Ministro del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ Per canascere qual.i mi~
sure intenda attuare perchè sianO' garan~
ti te ai lavaratorie familiari asstoumti al~
l'INAM le prestaziani gmtutte dei medici~
nali, prestazioni attuaLmen1e ,gravemerr1!te
compramesse daMa cantraversia es'ercenti
farmacisti~INAM, prarvacata dai riltardi can
cui l'Istituta di assistenza mal,attia ,fa fran~
te ai prapri impegni ecanamki;

per sapere, inoltre, nell'attesa che si ad-
divenga all'auspicata riforma dell'attuale si~
Sltema mutualistirca e sanitaria, quali dis[)a~
si~ioni Sii intendanO' prendere Ipel1chè ~ in
ottempemnza al disposta dell'artkola 4 del~

I !La ,legge 4 agos'to 1955, n. 692 ~ l'INAM
praoeda dil1ettamente all'aoquiSlta dei medi~
cinali, rkorI1enda all'uopo ad un'asta pub-
blica la quale permetterebbe di ottenere na~
Itevali ecanomie negliaoquisti dei medicina~
li stessi, a difesa degli interessi deHa gmn~
de massa dei lavaratori assÌ!cumti. (1714)
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MILITERNI, DE LUCA Angelo, CONTI,
SPASARI, BERLINGIERI, MURDACA, PE~
RUGINI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
Ministri, al Ministro per gli interventi stra~
ordznari nel Mezzogiorno e nelle zone de~ I
presse del Centro~Nord ed al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per canoscere se:

cansiderata che finalità primaria della
pragrammaziane, per l'ardinata sviluppa eca~
namica del Paese, è il graduale superamen-
tO' degli squilibri regianali e settariali e
quindi l'equilibriO' dinamica e l'unità sacia~
ecanamica della Camunità nazianale;

canstatata che la stessa articalaziane
aperativa dell'espansiane e razianalizzaziane
dell'attività agricola, fandamentale per il
Mezzogiarna, è candizianata e risulta stima~
lata dagli effetti diretti ed indQitti delle atti-
vità extra-agricale in generale e da un ar-
ganico pracessa di industrializzazione in par~
tlcalare:

rilevata, inaltre, che per l'attivaziane del
pragressa di industrializzaziane delle aree I

più disindustrializzate del Mezzogiarna nan
basta la più accarta e certa manavra diffe-
renziata ed aggiuntiva della palitica di in~
centivaziane;

cansiderata che la narma pragrammati~
ca e di caordinamenta di cui all'articala 5
della legge n. 717 affida al Presidente del ca~
mitata dei ministri per il Mezzagiarna la re~
spansabilità aperativa di garantire alle Re-
giani meridianali almenO' il 40 per centO'
degli investimenti delle altre Amministra-
zioni dello Stata e la quata di investimenti
degli Enti e delle Aziende sattapaste alla vi~
gilanza del MinisterO' delle partecipaziani
statali, stabilita a favare dei territari me~
ridianali anche a narma dell'articala 2 del~
la legge 29 lugliO' 1957, n. 634;

rilevata che tali quate di investimenti,
nella spiritO' e nella lettera della program-
maziane dell'equilibrata sviluppa ecanomi-

cO' del Paese, debbanO' essere soprattuttO' ga~
rantite alle regiani più disindustrializzatè
del Mezzogiarna che cQintestualmente regi~
strana la più pesante situaziane di disoccu-
paziane e sattaccupaziane,

nan ritenganO' appartuno ed urgente:

a) invitare gli Enti e le Aziende a
partecipazione statale a valere predisparre,

d'intesa can il Camitata dei ministri per i1
Mezzagiarna, un pragramma arganica del-
l'interventO' delle partecipaziani statali per
l'industrializzaziane delle Regiani più de-
presse dell'area meridianale, ad incamincia-
re dalla Calabria, da anni sistematicamente
esclusa dalle previsiani pragrammatiche de-
gli Enti e delle Aziende a partecipaziane sta-
tale, ad anta delle cantinue richieste dell:;
rappresentanze parlamentari ed amministra~
tive di quella Regiane e delle dichiaraziani ed
assicuraziani di buana volantà del MinistrO'
delle partecipaziani statali;

b) stimalare, sempre d'intesa can il
Camitata dei ministri per il Mezzagiorna,
una più cangrua partecipaziane del capi-
tale privata alle imprese a partecipazione
statale per la creazione, nel Mezzagiorna
ed in Calabria in linea prioritaria, di nuove
industrie a capitale mista, specie nel set~
tare meccanica, petrolchimica e deUe in-
dustrie alimentari cannesse alla valarizza~
zione dei prodQitti dell'agricaltura;

c) predisporre, nella Regiane calabre~
se, l'individuaziane dell'area di sviluppa gla-
baIe, lunga le direttrici viarie, partuali ed
aerapartuali della trasversale janica~ti~reni-
ca. (1715)

CASSESE, ROMANO. ~ Al PrBs<idente del
Consiglio dei ministri. ~Per sapere se ri-
tenga oampat:ih11e con l',esercìzia della ca-
rica di Sottasegretario di Stata per i lava-
ri pubblici, il f,atta che l'anarevoJe Luigi
Angrisani, in una lettera alPer,ta pubiblioata
dalLa stampa salernitana ilB febbraiO' 1967,
abbia definita « spudoratamente ,falsa» La
relazione canclusiva di una ispeziane p£a~
mossa dal Minis,tra della sanità a carica dd~
l'Ospedale dvile di Nocera IrnedQire,.

Gl,i interraganti, sQitlt:alineata J'estrema ag~
gJ1essività del linguaggio del predetta SQit-
tasegreta'ria nei canfranti del funzianariO'
deUa Sanità dat,tar COlLetta, respansabiLe di
aver fa,l'ta tutta intera il sua dov,ere, chle~
dana al Presidente del Consigl'io 'se non d-
Itenga, a sua volta, di dQiver intervenire nella
situazione per impediJ1e che !'inopinata e pe-
sante attacca al funzionariO' valga a rinvia-
re l'adoziane deUe misme ,indispensabili per
assicurare il corretto funzionamentO' dellpre-
detto Ospedale e la puniziO'ne dei diJp'enden~
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ti e degli amministratod ohe sono oggetto '
deUa documenta,ta relazione elaborata con
r-aro scrupolo e iOompetenza dalJ'inviato del
Minis,tro della sanità. (1716)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VIDALI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per conoscere se ~

anche in considerazione dell'imminente as~
semblea del Consorzio per lo svi,luppo delle
comunicazioni aeree delle Venezie, che ha
annunciato l'esame di questo problema ~ il
Ministero competente ha presente la neces~
sità di attribuire funzioni di collegamento
di carattere internazionale all'aeroporto di
Ronchi (Gorizia) e quali provvedimenti so~
no previsti al fine di dotare l'aeroporto de~ I
gli impianti necessari per l'assolvimento di
questo nuovo ruolo che sarebbe di grande
valore per lo sviluppo di ogni iniziativa di
carattere economico e anche per la valoriz~
zazione delle funzioni culturali di carattere
internazionale di Trieste e dell'intera regio~
ne Friuli~Venezia Giulia. (5916)

ROVERE. ~ Al Ministro dei trasporti e I

dell' aviazione civile. ~ Per conoscere ~e,
in Delazione am'importanza sempre crescen~
,te deJ comune di Zoagli quale centro :turi~
sHeo del Golfo del Tigullio, non ritenga op~
portuno adO'tta:pe il pI1orvvedimeruto di istitu~
zione del:la fermata ne1lla stazione s,tessa dei
treni rapidi da e per MilanO' (R 82 ed R 85)
quO'tidianamente almeno per Il periO'do esti~
vo e Mmitatamente <aigiorni di sabato, do~
men~oa e lunedì per il peI1iodo invernale.

Il ipDovvedimento varrebbe a togHere Zoa~
gli dal'la insostenihile si,tuazione aHuale di
esseDe l'unko comune del Golfo del Tigul-
Ho non 'servito da treni rapidi, con comlpren~
si:bile danno per l',eoonomia e ravvenir:e tu~
riSltko ,deHa città. (5917)

LESSONA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere se non inten~
da interporre la sua alta autorità presso i
Ministri competenti affinchè la lenta attua-
zione dei provvedimenti votati a favore del-

la città di Firenze si tramuti in una sollecita
quanto doverosa attuazione di essi e per sa-
pere se ritenga necessario accogliere le ri-
chieste di tutte le categorie economiche fio~
rentine più volte invano espresse ai vari Mi.
nistri recati si a Firenze e recentemente ri-
petute durante la visita del ministro Co~
lombo.

Non è ammissibile che si lasci consolidare
la persuasiO'ne che gli alluvionati fiorenti~
ni sono ormai passati nel dimenticato io poi-
chè ciò significherebbe scarsa comprensione
dell'altissimo contributo che la Città dà al-
l'economia nazionale. (5918)

RENDINA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per conoscere qua-

li provvedimenti intenda adottare per dare
alla dttà di S. Maria Capua Vetere, impor-
tante centro per lunga tradizione di vita
culturale e commerciale, sede di tribunale
e di un anfiteatro romano di notevole va~
lore archeologico e turistico, un servizio
ferroviario adeguato a tale sua condizione.

Tale servizio allo stato è assolutamente
precario: alcuni treni come l'AT 694 Na.
poli-Campobasso, l'AT 234 Napoli~Pescara
e l'AT 683 Campobasso-Napoli non vi so-
stano sicchè i viaggiatori dei predetti tre-
ni diretti a S. Maria Capua Vetere debbo~
no raggiungere Napoli sia che partano per
le predette località sia che ne ritO'rnino;

non esiste quanto ai viaggiatori delle
linee predette o di quelle per Roma devia~
zione di traffico via Caserta, Aversa o Na.
poli ;

quanto poi al servizio per Roma l'uni-
co treno di una certa utilità parte alla mat~
tina alle ore 5,30 arrivando a Roma ben 4
ore dO'po;

il servizio di trazione Diesel è insuffi~
ciente ed in ogni caso non va oltre Cassino;

la stazione (uffici, servizi viaggiatori ed
alloggi) è in una condizione di assoluto ab-
bandono pur essendovi un fabbricato di-
roccato che potrebbe essere riattato ed uti~
lizzato per alloggio del personale di stazio-
ne o per altri fini.

La predetta stazione è stata sempre, a
differenza di altre di uguale o di minore
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importanza, esclusa dai piani di riclassa-
mento e dal finanziamento di opere indi-
spensabili a conferirle un aspetto almeno
decente. (5919)

RENDINA. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'interno. ~ Pel conoscere se
abbiano notizia del fatta che a Santa Maria
Ca,pua Veterle (Caserta) il. Patronato scola-
stico è da oltre 15 mesi affidato alla Direzia-
ne di un Commissario straordinario;

che, permanendo detta gestione com.
missariale oltre il termine di legge, è inrter~ I

detta di fatto ,ai componenti ordinal'i rego-
laJ:1mente eletti qualsivoglia attività connes-
sa alle l'Oro funzioni;

per conos,oerealtr:esì se rÌitengano di
dover intervenire ed in quale maniera a l'i.
'muovere tale irregolare ,stata di cose, pTes.
so il Prei£eHo ed il Provveditore agli studi
dd1a Provincia. (5920)

RENDINA. ~ Al Ministro del lavoro e
della

~

previdenza sociale. ~ Per canosoere
quali provvedimenti intendaadoutare e qua~
li disposizioni impartiJ1e 'agli Uffici ed al~
l'Ispettorato dd ~avoro della provincia di
Oaserta, per impedire che Le industrie di
tale provincia sistematioamente rifiutino
l'assunzione di operai che abbiano 'superato
i 40 Ianni.

TraHasi il più delle val,te di lavoratori
estl'emamente bisognasi, reduci da lunga
permanenza all' estero che si vedono sotto.
posti ad una al1bitrafiia qUaTIltodisumana di~
sçriminazione. (5921)

RENDINA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere se abbia notizia che
diversi Consigli giudizi ari fra cui certamen-
te quello di Napoli, in cantrasto con i prin-
cipi affermati dalla recente legge sulla no-
mina a Consigliere di corte di appello, usa-
no richiedere alle Cancellerie dei tribunali,
con periodica assiduità ed in numero ben
definito, copie dei lavori giudizi ari espletati
dai promuovendi magistrati, generando così
in essi proprio quelle preoccupazioni che la
riforma legislativa voleva fugare ed il so-
spetto che il giudizio, che dovrebbe esten-
dersi ai molti aspetti della complessa fun.

zione e personalità del giudice, finisca col
restringersi, come nel passato, a quello de~
sumibile dai soli lavori scritti. (5922)

PACE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
sapere se è a conoscenza del grave stato di
disagio economico e finanziario nel quale
versano gli Ospedali d'Abruzzo ~ e non
sembra solo questi ~ in seguito al mancato
pagamento di spedalità da parte degli Enti
mutualistici ed in particolare della Cassa
mutua di malattia per i coltivatori diretti,
in arretrato di quasi due anni, e dell'INAM
in arretrato di circa atto mesi;

per invitarlo a considerare le conseguen-
ze derivanti dalla denunzia delle convenzio-
ni esistenti con la Cassa mutua coltivatori
diretti da parte delle Amministrazioni ospe-
daliere d'Abruzzo;

per conoscere l'azione che crede di po~
tere e dovere svolgere, nella sua responsa-
bilità di capo dell'Amministrazione del set-
tore, intervenendo anche presso gli Enti in-
teressati, sì da rimuoverli dal loro persisten-
te cronico atteggiamento di palese illegitti-
mità. (5923)

PESERICO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere se ri-
sponde a verità la notizia comparsa anche
sulla stampa secondo la quale l'Ente delta
padano avrebbe deliberato la stesura di un
progetto generale di esproprio e di bonifica
concernente le valli da pesca poste in co-
mune di Porto Tolle e retrostanti la sacca
degli Scardovari, valli attualmente utilizza-
te per la coltivazione e la pesca delle anguil-
le e di aLtve specie di pesci pregiati.

In caso affennativo, l'interrogante desidera
conoscere se tale iniziativa sia stata auto-
rizzata o trovi il consenso del Ministero ed
in particolare se essa sia coerente con la
nomina effettuata dal Ministero stesso di
una Commissione tecnica composta di esper-
ti di chiara fama con il compito di indicare
le soluzioni più adeguate per la protezione
del delta padano.

Tutto ciò in quanto soluzioni affrettate e
non fondate su seri studi sulla migliore si-
stemazione delle Valli potrebbero rilevarsi
a breve scadenza dannose sia da un punto di
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vista ecanamica, sia dal punta di vista del~
la difesa dell'entroterra già destinata ad at~
tività agricale. (5924)

GIUNTOLI Graziuocia. ~Al Ministro del~
la sanità. ~ Pifemessa ohe a narma deIQ'ar~
tica1a 32 della legge 17 lugl,ia 1890, n. 6972,
sulle istituzioni pubbliche dI assistenza e
beneficenza, il segretruria deLle ,opere pi,e fir~
ma, con il president'e, tutti gli ,atti e ne è
carrespansabile; che per i campiti devolut,i
dalla legge il segretario viene ad esseI'e col~
locato aMo stesso <livello degli ammini'st,ra~
tori e, di fatto, per larespansabilità attri~
buhagli, acquista la configurazione del co.
amministratore dell'Ente 'e, quindi, è posto
all'apice deLla gerarchia; ohe, con un ao-
corda sindacale dellO ,febbraio 1960 si sta~
bilì ohe il tvattamento economico dei diret~
tori sanitar,i degli aspedali non doveva ISU~
perare quello dei segretari~dilrettore; che
l'equilibrio determinatasi Itra il trattamento
ecanomico dei ,segretari e quello dei diretto-
ri sanitari è il frutto di UiD.'azionesindacale
pramassa da Iquesti ,ulltimi che aspirav,ana
a raggiungere l'equipa;razione ai primi;

rilevato che tale equilibriO' è stato tur~
bato con il decl1é~ltodel Ministro della ,sanità
del gennaio 1965, n. 8, oan il quaLe è s,tato
oanoesso ai direlttori ,sanitari un oompenso I

addizionaLe di lire 200 per ammrulato rico~
verata a ,carica di enti mutualistid iI10nchè
stabilito un nuovo trattamerito economico
decorrente dallo gennaiO' 1966;

l'interrogante chiede quali pravvedimenti
il Ministro intenda adattare per ristabilire
H giusto ,equilibrio eoonomico già esistente
fra le due cat'egorie dei 'segrctarri e dei di~
rettori sanitari ospedatl:Leri;

e se nan ritenga che l'agitaziane provo~
cata nella categoria dal provvedimento in
esame sia più che legittrima, in quanto si è
capovolto il concetto deUa geraI'crua e posto
sul,Lostesso livello un assi'stente medico chi~
ruJ1go, che è aLl'inizio della carriera e non
ha responsabiliità alcuna, ed il segI'etaria
che è al massimo grado ddla gevarchia aspe-
daliera, ha gravissime responsabilità ed è
ritenuto dalla Legge cOaJillministmtor,e del-
:l'ente;

se non reputi sia il caso di intavolare
trattative con i suddetti sindaoati di oate~ l

goria ad evitare che sia attuata il minaccia~
to sciopero dei segf1etari che p1:1ovochereb-
be, indubbiamente, una paralisi agli enti
con gravi Co.nSiegUIenzeper gli assistiti, non
potendasi discanoscef1e la gmncLe impo:rtan~
za che i servizi amministrativi rives.tono per
gli enti aspedalieri. (5925)

CASSESE, ROMANO. ~ Al Ministro del~
la sanità. ~ Per sapere quali provvedimen~
ti intende prendere, nell'ambito del piano
regionale campano della programmazione,
per favorire la pubblicizzazione dell'Ospedale
psichiatrico di Materdomini di Raccapie~
monte in pravincia di Salerno, minacciato
nella sua funzionalità dalle difficoltà che in-
contra la Società privata che lo gestisce a
far fronte con capitali e personali sufficienti
ai bisagni dei circa 2.000 ricoverati prove~
nienti dalle provincie di Salerno, Casenza,
Campabasso, Avellino, Napoli, Caserta, Nuo-
ra e Benevento.. (5926)

MASSOBRIO, CHIARIELLO. ~ Al Mini~
stro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~
Per sapere se non ritenga apportuno dispor~
re perchè il trenO' diretto n. 488, in partenza
da Sestri Levante alle ore 17,45 per Tori~
no, effettui una fermata, nelle giornate fe~
stive, nella stazione di Sari (cO'mpartimen~
to di Genova), ai fini di consentire a coloro
(prevalentemente torinesi) che abitualmen~
te trascorrono la fine settimana nella pre~
detta località di rientrare nelle loro sedi
di residenza servendasi del treno suaccenna~
to. (5927)

SCARPINO. ~ Al MinistrO' della pubblica

istruzione. ~ Premesso. che in base alla
legge 25 luglio 1966, n. 603, e al successivo
decreta ministeriale 26 settembre 1966 il
titolo specifico valido per gli aspiranti abi-
litati all'immissione nei ruoli della scuola
media per !'insegnamentO' dell' educazione fi
sica è l'attestatO' di idaneità conseguito in
seguita alla frequenza dei corsi di forma-
zione professionale di cui alla legge 30 di-
cembre 1960, n. 1727, e che il serviziO' valu~
tabile è limitato agli anni di servizio sco~
lastico corrispondenti alla durata dei corsi
informativi e agli anni scalastici successivi,
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ma non a quelli precedenti l'ammissione
ai corsi informativi;

che appaiono inconciliabili le norme
della legge n. 603 e del successivo decreto
ministeriale 26 settembre 1966 con le istru-
zioni contenute nella circolare ministeriale
del17 gennaio 1967, n. 22, in base alla quale,
precisamente nel titolo II, articolo 4 (Vali~
dità dei servizi scolastici ai fini dell'ammis-
sione e dell'attribuzione del punteggio), si
ritiene che debba procedersi alla valutazio-
ne di tutto il servizio d'insegnamento dellé1
educazione fisica prestato dopo il consegui-
mento del titolo di studio d'istruzione se-
condaria di secondo grado per quegli aspi-
ranti che all'atto della presentazione della
domanda di immissione nei ruoli della scuo-
la media abbiano documentato il possesso
di un titolo di studio di secondo grado;

se non ritenga di dover intervenire
tempestivamente al fine di evitare una pa-
tente sperequazione, sia per la valutazione
dei servizi scolastici effettivamente prestati
che per l'attribuzione del relativo punteg-
gio nei confronti di coloro che, forniti di
titolo specifico e di abilitazione, interpre.
tando correttamente le norme contenute
nella legge n. 603 e del decreto ministeriale
26 settembre 1966, non hanno ritenuto di pre-
sentare titoli di studio e certificati di ser-
vizio non contemplati nelle norme medesi-
me. (5928)

SCARPINO, SALATI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
intenda, dopo i gravi fatti verificati si tra gli
allievi dell'ISEF di Roma e gli impiegati
della GI (Gioventù italiana) per il possesso
delle aule site nell'edificio E del Foro Itali-
co non più adibite ad ufficio dell'Ispettorato
di educazione fisica in quanto da tempo tra-
sferito in una nuove sede dell'EUR e ille-
gittimamente dal Commissario della GI an-
nesse ai propri uffici, intervenire per il ri-
spetto del diritto dell'ISEF di fruire delle
aule libere ad esso assegnate in uso gratui-
to e perpetuo con atto pubblico dell'Ufficio
tecnico erariale il 20 gennaio 1967, e per
l'adozione delle misure richieste dal caso
nei confronti dei dirigenti della GI resisi
responsabili di gravi soprusi nel momento
in cui hanno ordinato la demolizione della
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parete divisoria esistente tra gli uffici della
Gr e una parte delle aule assegnate dal de-
manio all'ISEF;

si chiede di conoscere qual è l'orienta.
mento del Ministro in relazione al comuni-
cato emesso dall'ufficio stampa della GI se-
condo il quale la GI concederebbe in loca-
zione all'ISEF parte dei locali del Collegio
di musica;

infine se non ritenga, nell'interesse del-
la preparazione culturale e professionale dei
giovani allievi dell'ISEF, più che maturo il
momento di affidare al Parlamento il compi-
to di condurre un'inchiesta sull'uso del pa-
trimonio della GI. (5929)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quale fond3!mento hanno le notizie che cir~
cOllana a Barletta circa la chiusura dell'Azien~
da {( Distillerie Italiane» che, oltre a svol-
gere una impoDtante at:1ività economica, dà
lavoro a 120 dipendenti.

1 lavoratori sono manif,estamente preoc~
cupati per il d1£fonder'si di simiJi notizie,
sinora non confermate ma neppure smenti-
te dalla Direzione aziendale.

Lo stato di occupazione nel vasto agglo-
merato uma1Jlo di Barletta è ancora lungi
dall'avere raggiunto un aocettabile liveJlo,
per cui la semplice ipotesi di una ulteriore
contrazione, ha susCÌ<tato un vivo stato di
ansietà nei lavoratori e posto in allarme
Amministrazione comunale, Sindacati e
quanti hanno a 'Cuore i diritti primari del
,lavoro.

Voglia il Minis1tro, con l'urgenza che il
caso richiede, promuoveJ:1e le azioni oprpor~
tune per scongiumre ogni pericolo. (5930)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 2 marzo 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì
2 marzo, alle ore 17, 'Con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Modificazioni al sistema sanzionatorio
delle norme in tema di circolazione stra-
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dale e delle narme dei regolamenti locali
(1808) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Autorizzazione di spesa per l'esecu-
zione di opere di sistemazione e difesa
del suolo (2015-Urgenza).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lernO' e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla castituzione
e sul funzionamento della Corte oostitu-
zionale (202).

4. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963.
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli artiooli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

IV. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramento fiscale di verità (1564) (I scritta
all' ordine del giornO' ai sensi dell' artico-
lO'32, secondo comma, del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resocontI parlamentari




